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Impresa centro sociale? No grazie! 

Il sasso-proposta e' stato lanciato e almeno 
per una volta, il lanciatore non ha tirato 
indietro la mano, anzi e' ben visibile. 
"L'organismo incaricato di organizzare il 
Convegno (di Arezzo) e' il Consorzio AASTER 
di Milano, che e* piu' noto come società' 
specializzata nel campo della ricerca sociale. I 
committenti sono essenzialmente: il G.A.I. 
(Giovani Artisti Italiani) che e' un circuito 
culturale legato ad una trentina di 
Amministrazioni Comunali "progressiste" 
(oggi), il comune di Torino nella figura 
dell'Assessorato alla qualità' delia vita, il 
comune di Arezzo." Questo e' stato scritto nel 
comunicato relativo ad un'ipotesi di convegno 
dal titolo "lo spazio sociale metropolitano tra 
rischio del ghetto e progettista imprenditore". 

La dinamica delle questioni e riflessioni poste 
dal documento preparatorio, presentato in un 
incontro intermedio milanese, possono 
apparire gustose e affascinanti nel voler 
intravedere uno scenario, un orizzonte 
possibile per i C.S.O.A degli anni futuri. Ma e' 
necessario, anche seppure brevemente, 
analizzare l'impianto del documento 
proponitore del convegno, prima di esprimere 
alcune valutazioni. 

In sintesi, a mio parere: 

1. I centri sociali, a 

parere dell' AASTER, non rappresentano piu', 
o meglio hanno perso lungo il loro percorso la 
capacita' di cinghia di trasmissione tra soggetti 
sociali e conflitto sociale (con molte 
perplessità' sulla reale esistenza di questo). 

Cito dal 

documento: "L'esaurirsi della funzione 

formativa di questi luoghi non poteva non 
determinare un forte spaesamento, sia delle 
appartenenze che della biografia cronologica 
dei soggetti nel loro percorso verso la vita 
adulta". 

Una prima 
osservazione: credo che nessuno abbia mai 
immaginato i CS come i motori principali per 
rendere possibile tutta la trasformazione 
sociale. 

Ne' essi sono 
onnicomprensivi di tutta la potenzialità' che il 
movimento antagonista ha in questo paese. 


Per Fortuna! Sono piu' semplicemente (con 
tutto il carico di responsabilità') uno degli 
attrezzi di cui il movimento si e' dotato in anni 
difficili nei quali dominava l'appiattimento totale 
della società' (gli '80, con il craxismo, lo 
yuppismo, le brillanti trovate imprenditoriali) nei 
quali recuperare aggregazione, cultura, 
memoria, socialità’ altra e organizzazione 
politica-sociale. 

E' evidente che 
gli anni 70 ci avevano lasciato in gestione una 
dura - forte eredita', non per questo l'esaurirsi 
di alcune esperienze storiche coincide con 
"l'esaurirsi della spinta propulsiva della 
rivoluzione d'ottobre". 

2. Non vi e' alcun 

dubbio che la società' italiana, nel corso degli 
anni '80, rivolgendosi ai privati imprenditori, ha 
fatto di tutto per arricchirsi, anche 
conquistando quote consistenti di pubblico- 
sociale. 

Non solo, ha 
favorito imprese a rete nazionali e 
trasnazionali, ha operato in tutto il mondo con 
il suo know-how, ha aperto finestre e corridoi 
finanziari nei quali poter inglobare settori 
pubblici della società', dall'assistenza 
generalizzata alle varie forme della 
cooperazione sociale. 

Per*’ questo era 
ed e' il "modello nuovo", chiamato, di volta in 
volta, nuova frontiera, imprenditorialità' sociale, 
qualità' totale, liberismo economico, toyotìsmo, 
aree off-shore e via dicendo. 

Un meccanismo 
complicato, con intrecci strettissimi tra aree di 
profitto finanziario e tecnologico, con regole 
apparentemente formulate da organismi 
mondiali o sovranazionali, politici o economici, 
che per loro stessa natura entravano 
continuamente in competizione su valori o 
interessi da attribuirsi alle varie svolte che il 
mercato prendeva. Salvo poi dialettizzarsi con 
la variante o componente militare 
dell'imperialismo che produceva guerre 
laddove gli interessi andavano direttamente 
difesi, pungolati dagli observers economics di 
turno che ne indirizzavano le strategie di fronte 
a tanta varietà' liberista. 

Come dire che il 
mercato imperialista e' fortemente anarcoide, 



per*’ mal lo sopporta, preferirebbe alcune 
rigidità' ma si accontenta di qualche principio 
di buona educazione nel reciproco rispetto. Mi 
sembrano evidenti alcuni esempi che si 
possono distribuire in tutte le aree geopolitiche 
e che hanno prodotto frantumazioni sociali non 
di poco conto (risorse energetiche ed 
ambientali , divisioni del mercato 
internazionale del lavoro, crolli di assetti 
precedenti, nuove aree da industrializzare, 
sfruttamento del sud e dell’est a favore del 
nord-ovest del mondo). Appare del tutto 
normale come una rapida ascesa della politica 
di internazionalizzazione del capitale e quindi 
dell’economia, lascia aperte delle "zone 
franche", alle quali il capitale e le sue 
istituzioni, non hanno ancora rivolto un 
interesse, perche', affaccendati in altro, ma a 
cui, una volta sistemati i loro interessi, 
porgeranno uno sguardo compiacente . 

Dipende solo se il 
tipo di merce prodotta o consumata può 
interessare a nuove fette di mercato in 
espansione o percorrere nuovi sentieri del 
profitto, anche se inizialmente non 
remunerativi. 

D'altronde non 
noi, ma altri, hanno inventato la ragionieristica 
partita doppia e neppure le aree defiscalizzate 
dove giacciono le fortune degli imprenditori 
(Berlusconi insegna) 

3. Quindi per 

analogia un po' forzata e un tantino ambigua i 
CS potrebbero essere collocati nelle aree delle 
"zone franche" in quanto imprese senza 
profitto, distributori di opere sociali. Cito dal 
documento preparatorio: "Ciò che li differenzia 
e' l'assenza di protezioni e di riconoscimenti 
istituzionali, il mancato accesso ai 
finanziamenti pubblici e la pratica radicale di 
appropriazione di spazi pubblici e privati 
attraverso comportamenti extralegali''. In 
pratica, se ho ben capito, perche', lasciarli in 
"zone franche" o defiscalizzate, con alcuni 
accorgimenti protezionistici (associazioni, 
cooperative, centri di studio e ricerca o altro) e 
qualche regola sul piano delle leggi, con 
relativi finanziamenti, potrebbero essere 
riconosciuti dalla controparte istituzionale in 
virtù' e merito del loro agire sociale e casa - 
salvagente del disagio umano e sociale e non 


piu' costretti a comportamenti extralegali. Anzi 
sarebbero un approdo di questi e una scuola 
di educazione civica, nonché', di recupero 
sociale. 

4. Mi sembra di 

capire, ma sempre con benefìcio di inventario, 
che i soggetti promotori del convegno di 
Arezzo, vogliono tentare un'operazione di 
mediazione sociale tra le parti piu' "sane" di 
una società' che faccio fatica a comprendere. 
L'idea parrebbe di valorizzare da un lato i 
contenuti della nuova impresa, creatasi sulle 
ceneri del trapasso del periodo "fordista" di 
sviluppo delle merci (ma anche di 
scomposizione delle figure sociali esistenti in 
quel sistema economico) pronta a recepire le 
spinte prodottesi dal basso negli ultimi dieci 
anni nel promuovere intelligenza collettiva a 
contatto (o uso) delle tecnologie moderne 
(come siamo lontani da quella splendida 
monografia intitolata "Comando cibernetico ) e 
dall'altro i soggetti singoli o collettivi che si 
muovono nel sociale con una forte domanda di 
reddito o di riconoscimento culturale 
(l'arcipelago dell'associanismo). 

Tenendo anche 
conto che la natura assistenzialista dello stato 
di tipo keynesiano e’ andata a farsi friggere 
sull'altare delle nuove compatibilita' del 
mercato, che producono flessibilità' e 
disoccupazione e scomparsa di protezioni 
sociali (sanità’, pensioni e servizi), e in quanto 
tali aprono frontiere sconosciute all'estrazione 
di reddito e sfruttamento dei soggetti. Un 
mercato nel quale la "deregulation " e' la 
norma principale di vita e nel quale i vari 
frammenti di una e dell'altra parte delle classi, 
potrebbero disegnare il "capitalismo che 
verrà'". 

Ora, mi domando 
e chiedo: e' possibile che un nuovo fronte 
sociale, utile ai CS, possa comprendere un 
piccolo schieramento di impresa capitalistica, 
per*' intelligentemente sociale, aperta alle 
innovazioni di qualsiasi tipo, schifata dal trend 
politico che dal '90 in poi (Tangentopoli) si e' 
instaurato in questo, paese, delusa dai vari 
poli e che magari vuole mettersi in proprio 
politicamente? 

E' possibile 
affidarsi ad amministrazioni locali, magari 
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garantiste e laiche (a parole) votate da un 
corpo elettorale in continua oscillazione e 
sottoposte a leggi parlamentari e logiche 
partitiche nazionali che nel "maggioritario" o 
"proporzionale" investono tutto loro stessi pur 
di riaffermare il proprio potere? 

Francamente 

rimango scettico e rimando ancora al 
documento preparatore che recita:"... sarebbe 
di grande rilevanza l'apporto teorico e di 
esperienze che potranno portare sia settori del 
privato - sociale... sia quegli operatori 
economici riferibili alla figura del progettista 
imprenditore, sia quegli amministratori locali 
che hanno in corso politiche e progetti di 
comunicazione con le aree dei CSA". 

Ed e' questo 
passaggio che esemplifica al meglio la 
concettualizzazione degli estensori, dove il 
primato della mediazione politica e sociale sta 
tutta li' e in tutta la sua materialità' di 
articolazioni. In maniera semplificata, si 
potrebbe dire che la base logistica del CS 
futuro sara' fornita da una avanguardia interna 
alla borghesia che "avendo capito il problema" 
lo risolverà' o in termini istituzionali o privati, 
mentre al retroterra intellettuale - politico ci 
penseranno una serie di soggetti trainanti, 
rappresentanti di piu' interessi, anche diversi 
tra loro, in funzione di una piu' alta qualità' 
culturale ed imprenditoriale dei C.S. 

Non essendo 
abituato a scherzare pongo questo dilemma: 
siamo sicuri che S necessario cercare una 
zona intermedia dentro la vera forma Stato per 
poterci ridefinire, facendo finta che attraverso 
una mediazione politica e sociale di segno 
positivo, occupiamo per parte "autonoma" una 
parte di sicurezza sociale? 

Ed e' cosi' 
tranquillo che nel farsi mediare entrando in 
schemi di tal generalità', noi condizioniamo il 
personale politico, le scelte che saranno 
indirizzate nei nostri confronti? 

Concludendo questi quattro punti volutamente 
ridotti aH’osso e zeppi di interrogativi, ci 
rivolgiamo al mare aperto. Non solo per amore 
di polemica politica proficua ma anche con 
l'umile tentativo di ricondurre, a mio parere, un 
dibattito che e' intriso nella memoria storica 


delle generazioni che nel loro percorso non 
perdono la fertilità' della memoria. 

I centri sociali non sono un'invenzione storica , 
politica e sociale degli anni '80, essi 
esistevano fin dagli inizi degli anni 70, quando 
una sinistra composita ed extraparlamentare 
inizia a fare le fortune (o le sfortune) del 
movimento di lotta in questo paese. 

I C.S nacquero accanto al movimento di 
occupazione delle case e piu' in generale per 
la volontà' precisa e dirompente di milioni di 
soggetti che tra la fine del decennio '60 e 
l'inizio 70 posero sul piatto del confronto con il 
nemico di classe, il conflitto sociale, 
l'appropriazione, l'autogestione, le nuove 
forme della rappresentanza, la 
delegittimazione degli organismi burocratici 
ovunque erano presenti, istituzioni, partiti, 
sindacati, scuole, quartieri o fabbriche. 
Quell'esperienza si produsse fino ad 
incontrarne un'altra, forse piu' generazionale, 
ma altrettanto dirompente a meta’ degli anni 
70, ma che aveva introiettato il precedente 
ciclo di lotte. 

La "funzione formativa ", a dispetto di stragi e 
di governi stragisti non era venuta meno, anzi 
nel mezzo di un percorso fatto ad ostacoli e 
sempre con la capacita' di riprogettualizzare il 
futuro (rimando al bellissimo libro di Primo 
Moroni "L'orda d’oro"), un pericolo lo abbiamo 
sempre scansato : la mediazione totale. 

E' fortissima la tentazione di entrare nel merito 
della conduzione politica e pratica di un CS, 
ma essendo un argomento di natura delicata, 
esso richiede una forte sensibilità' 
nell'affrontarlo. Certo e' che la trasmissione dei 
dati del sapere collettivo (formazione) esiste, 
anche se magari non in scala pianificata 
oppure e' differente tra i vari CS. 

Comunque mi limito ad osservare che i C.S nel 
bene e nel male sono già' una piccola e 
sgangherata impresa sociale, in quanto 
entrano ed escono nei canali commerciali di 
acquisizione di merci per una "vendita" non 
sottocosto in relazione al mercato ufficiale ma 
per una non vendita che si caratterizza nel 
fatto che nella cosiddetta impresa centro 
sociale la centralità' non consiste nella 
divulgazione di prodotti voluttuari ma incontro, 
scambio, intreccio, autopromozione di una 
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possibile opposizione antagonista all'attuale 
stato di cose. 

Va di per se che questo e' un dibattito aperto 
tra tutti i CS, ma e' sicuro che appartiene solo 
ai CS. 

Non mi sogno nemmeno di avventurarmi in 
formulazioni su possibili scenari di un 
convegno come quello citato dove, me lo si 
consenta, i termini andrebbero sconvolti, cioè': 
progettualizzare lo spazio sociale 
metropolitano a favore dell'estensione e 
organizzazione del conflitto sociale contro il 
rischio di progettualizzare il ghetto 
imprenditoriale del movimento. 

Mi limito ad alcune considerazioni, sperando 
nella buona fede degli organizzatori nel non 
ripetere il vecchio vizio, tutto milanese, di 
mettere il cappello a chiunque con tanto di 
visiera, quando questo non ne ha necessita' 
alcuna. 

Non vi e' alcun dubbio che la decadenza delle 
istituzioni della rappresentanza, a qualsiasi 
livello, e' un dato che e' accettato da tutti. La 
loro incapacita' di rappresentatività' 
istituzionale, partitica e sindacale sono emerse 
limpidamente nel corso degli ultimi anni, ma 
questo ha anche creato un meccanismo di 
selezione in divenire, che a fronte del dotarsi 
di nuove regole statuali, ha comportato una 
ricostruzione ad un piu' alto livello di alcuni di 
questi segmenti: la magistratura in nome del 
Parlamento, la confindustria e la borsa in 
nome delle regole del mercato internazionale, i 
sindacati a nome dei vecchi partiti e a tutela 
del variopinto mosaico costituito dai Poli (per 
non citare l’intraprendenza dei sistemi della 
comunicazione, veri regolatori del consenso - 
assenso dell'esistente). 

Ma tale profonda trasformazione ha prodotto 
reazioni del tutto insospettate a sinistra (cosa 
non nuova): perdita di valori, scoramento, crisi 
strutturale, divisioni interne, cambiamenti quasi 
epocali; ci siamo o no resi conto che 
sistematicamente la trasformazione della 
vecchia sinistra e dei sindacati di stato e' di 
origine e rilevanza costituzionale e che e’ in 
fondo un'altra di quelle offerte che il capitale 
illuminato produce sulla strada della 
spartizione del potere? E' una vecchia storia 
quella della formazione del consenso alle 
forme tradizionali della democrazia coatta per 


assicurare ai riciclati istituti istituzionali la forma 
della mediazione totale. 

Assisteremo, probabilmente, nel futuro, a una 
fioritura di ingegni grandi e meno grandi, 
consumarsi sulla ricerca e la definizione di una 
zona intermedia o franca , dentro la forma 
attuale dello Stato, per potersi fare o costruire 
un proprio spazio, conferendo in una veste 
ideologica, tutto il proprio prodursi sociale. 

Mi parrebbe sensato non procedere su questa 
strada, i CS non hanno bisogno di contenitori 
multimediali o culturalmente predisposti, essi 
occupano uno spazio di continua rimessa in 
discussione che non pu* e non deve essere 
posto in un contenitore. Il bisogno di 
sperimentazione, di liberta' assoluta, di varcare 
le soglie della quotidianità', di creare per 
proprio conto zone al largo della 
contaminazione istituzionale o forse quant'altro 
di condensare le nuove forme della 
rappresentanza sociale di questo paese. 
Restringere o imbrigliare questo percorso 
sarebbe sbagliato. I CS non sono "luoghi 
politici a alta affettività'" (Manifesto 6-6-95), 
sono luoghi dove il bisogno e il conflitto 
condividono quotidianamente la propria fetta di 
progettualità' futura. 

D'altronde in giro non c'e’ di meglio!!! 

Una proposta: almeno da sinistra con la "S" 
maiuscola, lasciamo che i CS con la loro 
energica potenza antistituzionale e 
autogestionaria, creino un percorso svincolato 
da quegli equilibri ideologici tanto cari ad un 
certo "ceto politico” di sinistra, non 
costringendoli in discussioni sul loro profilo, ma 
entrando a piene mani con proposte concrete 
di agitazione e propaganda, azione diretta, 
autorganizzazione, internazionalismo 

proletario, solidarietà' diffusa, occupazioni 
sociali, confronto trasessi e quant'altro. 

Agli interlocutori dell'AASTER un'ultimo 
quesito: siete sicuri che la domanda sia 
questa, cioè' quella che voi ponete, o non 
sarebbe meglio per tutti non affrontare i temi 
del sovrastrutturale ma meglio quelli del 
strutturale, dai 6 milioni di persone alla soglia 
della povertà' nel nostro paese, ad un 
movimento di lotta contro la disoccupazione 
per il reddito garantito o ad altre forme di vera 
cooperazione internazionalista, o alla 
creazione di un soggetto collettivo 
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autorganizzato capace e valido di porsi come 
elemento interpretativo delle istanze dal basso 
(una volta masse popolari) di milioni di 
persone con i loro bisogni? 

E' possibile che sulla strada di Arezzo non vi 
sia una "osservazione partecipata alla realta'" 
ma una partecipazione attiva e militante nel 
viatico delle trasformazioni sociali e di lotta? 
DaH'interno. Buon lavoro 
Antonio Poletto 
Milano, 18/7/1995 


Quale futuro per i centri sociali? "Non 
siamo un’impresa" 

Vogliamo entrare nel merito di una proposta 
che ha trovato sul manifesto notevole 
risonanza (un convegno dal titolo "Lo spazio 
metropolitano tra rischio del ghetto e 
progettista imprenditore") ma che ci pare meno 
conosciuta tra i destinatari: ì centri sociali 
autogestiti. Gli organizzatori del convegno di 
Arezzo mirano piu' in alto, e tra visioni tipiche 
di chi abusa del ricorso alle astrazioni (occhio, 
fanno perdere piu' lucidità' delle canne e della 
birra) e rispetto degli interessi della 
committenza (istituzioni locali progressiste e 
imprenditori) propongono questi elementi: 1) 
Impresa sociale. Questa la nuova natura dei 
Csa che, secondo gli organizzatori, già' vive 
nella produzione di reddito che avviene al loro 
interno, e nelle "professionalità"' che vi 
crescono dentro e che portano "caratteristiche 
sempre piu' marcate e riferibili alia cultura e 
alla pratica dell'impresa". Unica differenza, 
"l'assenza di protezioni e riconoscimenti 
istituzionali, il mancato accesso ai 
finanziamenti pubblici e la pratica radicale 
d'appropriazione degli spazi". Già' oggi i Csa 
sono un "esperimento di mercato alternativo" 
con un grosso futuro, sempre che 
abbandonino le appropriazioni; e possono 
essere "parte rilevante del panorama 
economico nazionale... possibile frammento 
del capitalismo che verrà'". In omaggio al 
"pensiero unico" il mercato diventa l'unico 
luogo dove misurarsi, i saperi non sono piu' 
strumenti di conoscenza, di svelamento 
dell'ordine delle cose, ma forze produttive, 
vettori d'impresa. 2) Rapporti con le istituzioni. 


Si tratta di favorirli creando un terreno di 
confronto tra gli enti locali ed i "comunicanti", 
coloro che sono disponibili al dialogo. E' la 
vecchia riproposizione di buoni e cattivi, già' 
vissuta dai Csa nell'ultimo anno e servita per 
differenziare, spezzare legami e solidarietà'. 
3) Un ruolo di pacificazione sociale. Gli si 
affida il compito di "assorbire un malessere 
espresso in forme estreme di emarginazione 
che altrimenti verrebbero risolte con 
provvedimenti polizieschi" e la possibilità' di 
attutire la disoccupazione promuovendo 
imprese che non paghino ne' iva ne' tasse 
(proposta di legge Livia Turco sulle imprese 
sociali). Del resto viene detto che "si vanno 
avvicinando le distanze tra Csa, imprenditori e 
amministratori". 4) I soggetti. Spariscono 
sfruttati e sfruttatori, e si parla di "esclusione", 
di "disagio giovanile". Non ci sono i colpiti dalla 
crisi, non ci sono i/le licenziate/i, disoccupate/i, 
la precarizzazione generale... c'e' il "disagio". 
Ai Csa, nell’interesse del capitalismo che 
verrà', spetta muoversi "a cavallo della soglia 
tra esclusione e integrazione". Da parte 
nostra non abbiamo preso, in 6 anni di 
occupazioni, botte e denunce per divenire 
impresa: ne' abbiamo fatto da leva a nuove 
professionalità', sostenendo rigidamente che 
nei nostri spazi non c'e' chi si può’ dedicare al 
lavoro intellettuale e chi si sorbisce pulizia e 
cucina: autogestione e' fare la pastasciutta 
come le inchieste. Siamo stati all'interno di tutti 
i momenti dello scontro di classe, prima e 
dopo l'autunno scorso, cercando di agire 
ricomposizione sociale. Questo e’ il nostro 
orizzonte. Non siamo disposti ad accettare, ad 
Arezzo o altrove, che sociologhi, imprenditori, 
assessori ci dicano chi siamo e cosa 
dobbiamo diventare. 

Csa ex Emerson Firenze. 


Ai Compagni del C.S. Leoncavallo 

Cari compagni, solo il 29 scorso ho ricevuto (a 
Empoli) il vostro dono (libri e video) fgrazie a 
Vincenzo, che li aveva portati da Roma. 
Grande, naturalmente, il gradimento. 

1. Prioritariamente necessario, pero’ dirvi le 
ragioni dell'incontro di Emppoli, dove ci si e’ 
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trovati, con compagni di varie realtà' sociali 
tosco-umbre, per dispiegare il discorso, aperto 
a Lucca venti giorni prima, sulla Bim 
(Bivliateca per invendìbili e malvenduti), 
espressione editoriale (nelle intenzioni) 
deil'organizzazione che dovrebbe operare 
come movimento antagonistico per un riarmo 
culturale autogestito. 

Già' sommariamente vi ho informati di questa 
iniziativa rispondente a un programma politico- 
editoriale espresso in un testo ancora in forma 
di bozza, del quale penso possiate farvi 
un'idea dall'accluso preludio daltitolo "Lo 
spettro che s'aggira per l'Occidente". 

Primo testo della Bim: il "il manuale di 
autodifesa", venticinque-trenta voci redatte, 
per quanto possibile collettivamente, tenendo 
fermo alla consapevolezza che solo 
demistificando il lessico padronale e’ possbile 
spuntare una delle armi piu' determinanti del 
nemico di classe: l'arma per l'acquisizione del 
consenso. 

"per quanto possibile collettivamente" nel 
senso di discutere preliminarmente delle varie 
voci faceno, per quelle ritenute piu' 
significative, quel che si e’ fatto con Politica, 
redatta da me, con successiva aggiunta di 
quanto poi' e' risultato dal dibattito. 
Procedimento che intendevo proporre, 
andando a Empoli, anche un'altra voce non 
meno rilevante in questo momento: No profit. 

2. Mi era capitato di leggere ("Manifesto", 
6/7/95) i due articoli (rispettivamente di 
Benedetto Vecchi e Francesca Borrelli) "il 
cuore dell'impresa" e "Luoghi politici e alta 
affettività'", ispirati al convegno di Milano del 2 
luglio promosso da Moroni & C. secondo il 
dettato del documento sormontato da questa 
sequela di parole: "Comunicato relativo 

all’ipotesi di tenere un convengo ad Arezzo dal 
titolo -Lo spazio sociale metropolitano fra 
rischio del ghetto e progettista imprenditore-". 
Materiale che mi ha fatto tornare alla mente i 
commenti di Engels e Marx circa l'aria fritta 
delle "teste pensanti", "coniamo monete, 
diceva Engels, con i raggi argentei della 


Luna". Monete che Marx, piu' spiccio, 
traduceva nella "solita merda". 

Si sa (si dovrebbe sapere, trattandosi di una 
iniziativa teorizzata da "teste pensanti" della 
sinistra) che nell'autovalorizzazione 
capitalistica si parte dal Denrao (D) per 
passare, attraverso la Merce (natura, materie 
prime, forza-lavoro), a D (D piu' plusvalore). 
Per esserci profitto, ci dev'essere dunque 
preliminarmente denaro investibile in una 
produzione volta ad accrescere, con la 
circolazione (il mercato) lo stesso denaro, che 
a sua volta dev'essere investito 
(produttivamente o nella speculazione), in un 
processo all'inifinito, non dandosi ricchezza 
attendibilmente sicura se si arresti questo 
processo di autovalorizzazione. 

Ebbene, che cosa differenzia 
l'autovalorizzazione della valorizzazione No 
profit? Innanzi tutto l'imprenscindibile presenza 
di un'anima buona disposta - apparentemente 
- a afornire D gratis o quasi, lasciando infine 
tutto o in parte il plusvalore a chi intende 
partecipare dei processi di autovalorizzazione 
senza propri capitali "originari" e con finalità' 
nobilmente autoriproduttive, non curandosi 
dunque dell’accumulazione necessaria per 
reinvestire il denaro, e dunque senza scampo 
ala merce' dell'anima buona votata a una 
valorizzazione esclusivamente intesa 
(teoricamente) all’autoproduzione di chi si 
assume il ruolo di "imprenditore" per produrre 
e vendere socialità' e altra merce socialmene 
utile. 

3. Comprensibile, in questa luce, che andando 
ad Empoli, il proposito fosse di proporre 
l'inclusione nel "Manuale" della voce No profit 
pensando aH'immortalita’ del messaggioi marx- 
englesiano se non altro per quanto concerne 
l'inidviduazione dell'immortale cretinismo delle 
"teste pensanti" della sinistra. Approccio pero' 
subito sfumato, non appena letta l'introduzione 
della vostra "voglia di gridare" Processo 
all'antagonismo: la parola agli imputati". 

Piu' che vidente, sulla base della vostra 
docuemntazione, l'intenzionalita' di cancellarvi 
a furia di persecuzioni di polizia e giudiziarie. 
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Ciò' nello stesso tempo in cui il "capitale 
illuminato" prospetta il miraggio di un 
Leoncavallo "normalizzato" e "alternativo" 
conforme al modello dello spettro che s'aggira 
per l'Occidente. Ho cpaito cosi' in tutta la sua 
pregnanza "normalizzatrice" il finale del citato 
aritcolo di Francesca Borrelli "... Tanto piu' 
opportuno e' il processo che si e' messo in 
moto verso l'appuntamento di Arezzo, in 
quanto il periodo storico che ha visto la nascita 
dei centri sociali e' ormai tramontato: se allora 
funzionavano come sensori del disagio, oggi 
va loro riconosciuta una funzione di 
accoglienza cge va ben oltre quella ( in realta' 
"questa", ndr) elegante locuzione. Un incontro 
con le amminitrazioni locali servirà' anche ad 
evidenziare, che altrimenti verrebbero risolte 
con provvedimenti polizieschi. Cosi’ come 
vengono risolte, aconra in molti casi, le 
occupazioni: ossia quelle forme di 

appropriazione degli spazi che, nei casi piu' 
conosicuti e fortunati, hanno aliimentato il 
"piccolo mito" dei centri sociali, e in altri luoghi 
piu' periferici sono costate violenze a molti 
insospettati." 

4. E qui il pensiero e' in corso a un altro 
significato passo dell'opera marx-engelsiana, il 
passo del "Manifesto", dove si rileva che "la 
borghesia non può' esistere senza 
rivoluzionare di continuo gli strumenti di 
produzione, quindi i rapporti di produzione, 
quindi tutto l'insieme dei rapporti sociali (...) Il 
continuo rivoluzionamento della produzione, 
l'incessante scuotimento di tutte le condizioni 
sociali, l'incertezza e il movimento eterni 
contraddistinguono l'epoca borghese da tutte 
le latre..." 

Per una piu' che sommaria esemplificazione, si 
pensi solo - rispettivamente nel quadro della 
dstrategia imperialistica e in quello sociale: a) 
al passagggio dalla guerra tradizionale allo 
stragismo totale inaugurato a Hiroshima, e 
divenuto norma costante, come s'e' visto nel 
'91 nel Golfo e come e’ dato vedere al 
presente nel nuovo "Golfo" balcanico, per altro 
funzionale al definitivo declassamento 
dell’Europa: b) al rivoluzionamento 

"copernicano" segnato dal passaggio del 
keynesismo (quando operava la "paura del 


comuniSmo") alla presente invendibilita' e 
malvendita della forza lavoro a dimensione 
planetaria, ora che trionfa incontrastata la 
"democrazia". 

E forse che non si colloca nel quadro di questo 
rivoluzionare di continuo, senza riguardi per 
uomo e natura, il tragicomico No profit, non 
per caso "made in Milan", cuore del Nord 
"europeo" con disoccupazione a percentuali 
"europee" (il 9,5%), il contrario della media 
terzomondista di Napoli (42,7%)? Battuto 
(complici Pei e sindacato) il movimento operaio 
nella guerra dei 35 giorni come fu dato vedere 
nell'estate deil'89 con i ragazzi del Leoncavallo 
in difesa della sede occupata "con tutti i mezzi 
necessari" (il piu* clamoroso dei "piccoli miti" 
dell'ineffabile Francesca Borrelli). 

Antagonismo fastidioso, ma politicamente 
tollerabile essendo ancora la classe operaia 
per tanta parte sotto il controllo della sinistra 
storica e del sindacato. Tutto il contrario di 
adesso, che la classe avverte di non avere piu' 
rappresentanza politica, e il rischio e' per cosi' 
dire bifronte: per un verso ia guerra di tutti 
contro tutti modello Usa, per l’altro la possibile 
unita' di invendibili e malvenduti • in centri 
sociali organicamente collaterali 

all'autorganizzazione. 

Ed ecco cosi' l'ultima trovata della borghesia 
teorizzata dalla "solita merda", come dovrebbe 
evidenziare, a mio parere, la voce No profit de! 
ciato "Manuale". Decideranno i compagni 
particolarmente significativo sarebbe pero' il 
vostro giudizio proprio in ragione dei tanti 
"piccoli miti" che costellano la vostra storia. Un 
caro abbraccio. 

Dario Paccino 
Roma 3 agosto '95 


BOLOGNA 15 anni dopo in piazza per 
ricordare 

Sfilano in 10 mila, a 15 anni dalla strage. Ci 
sono tanti gonfaloni e pochi slogan, ma la 
polizia riuscirà' egualmente a innescare 
qualche parapiglia. Sul palco, accanto a 
Walter Vitali, anche Formentini, Martinazzoli e 
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Orlando, sindaci delle citta' piu' colpite dal 
terrorismo. Oltre il dolore e l'importanza della 
memoria, nel corteo e negli interventi 
s'intravede il rischio della retorica. A 

scongiurare il pericolo che le parole verità' e 
giustizia divengano scatole vuote e' Torquato 
Secci, dell'associazione dei familiari delle 
vittime. "Se i giudici hanno condannato i vertici 
dei servizi segreti - dice dal palco - il loro 
diretto superiore di allora, Francesco Cossiga, 
deve risponderne politicamente". Quanto a 
togliere il segreto di stato, ricorda Torquato 
Secci, "abbiamo raccolto centomila firme su 
una proposta che per undici anni ha dormito 
nei cassetti". Che forza avra' allora l'identica 
richiesta dei sindaci al presidente del consiglio 
Dini? "Per sapere qualcosa dovremo aspettare 
il giudizio universale?", chiede il polemico 
cartello del reggiano Adriano Grazioli. 

"Noi palermitani sappiamo bene cos'e' 
l'intreccio fra Stato e crimine": Massimiliano Lo 
Curto, 27 anni, e' qui con altri 5 ciclisti e 
proseguirà' poi in bici per Trieste (per 
protestare contro la guerra nei Balcani) e 
Monaco (ricordando Hiroshima). Idee diverse 
nel corteo sulla responsabilità' dei Nar. 
"Colpevoli di certo, ma vogliamo sapere chi 
erano i capi", secondo un'anziana. "Mambro e 
Fioravanti erano 'i cocchi' del Sismi: o la 
bomba l'hanno messa o sanno chi fu", dice un 
ragazzo del centro sociale romano Hobelix con 
maglietta che inneggia al 25 aprile. "Non ci 
sono prove ma li hanno condannati lo stesso", 
s'inserisce un operaio del Comune: "Quella fu 
una strage di De e 'servizi', come tutte". Vicino 
alla stazione, circa 100 manifestanti - centri 
sociali, Rdb, Rifondazìone comunista - sono 
bloccati dalla polizia. Non possono entrare, 
ordine del vicequestore Modica, e quando 
protestano i poliziotti di servizio li spintonano e 
alzano i manganelli. Un funzionario spiega a 
un celerino che "solo quelli normali possono 
passare" e ignora la sua domanda successiva: 
"Come li distinguo dagli altri?". Dopo mezz'ora 
di vergogna, solo l'intervento di Boghetta 
(parlamentare di Re) ottiene che gli 'appestati' 
entrino in piazza. Un risiko di troppo, così a 
ridosso della questura dove impèro' la banda 
della "Uno Bianca". 

DANIELE BARBIERI - BOLOGNA 


"Piazza Fontana? la Cia sapeva" 

Milano c'e un aspetto nell'inchiesta del giudice 
istruttore milanese Guido Salvini sulla strategia 
della tensione, appena accennato nelle 600 
pagine della prima ordinanza di rinvio a 
giudizio emessa il 18 marzo scorso. Riguarda 
il ruolo avuto dai servizi segreti americani nella 
strage di piazza Fontana. Per tutti questi anni, 
dal 1988, da quando cioè' inizio' a indagare, a 
oggi che l'inchiesta volge ormai alla fine, il 
giudice Salvini non ha mai concesso interviste. 
Lo fa adesso, con la premessa di non entrare 
nel merito della istruttoria ancora in corso, e 
che riguarda gli esecutori della strage del 12 
dicembre del 1969 di piazza Fontana e 
l'attività' dell'Aginter-press di Guerin Serac, 
che ha avuto un ruolo attivo nei progetti di 
destabilizzzione in tutt'Europa. Giudice 
Salvini, che ruolo ebbe la Cia nella strage di 
piazza Fontana? In linea generale, uno degli 
aspetti piu' importanti delPistruttoria in corso, 
che nasce soprattutto dalle dichiarazioni di 
Carlo Digilio, riguarda l'attività' di "controllo 
senza repressione" da parte di entità' straniere 
sulle attività' eversive del gruppo veneto di 
Ordine nuovo, in particolare nella fase 
preparatoria della strage di piazza Fontana. 
Secondo le dichiarazioni di Carlo Digilio, che 
per lunghi anni ha svolto un doppio ruolo - 
quello di militante di Ordine nuovo e quello di 
agente per un paese straniero - le entità' 
straniere facevano direttamente capo alla 
Ftase di Verona, cioè’ al comando Nato per il 
sud Europa. E’ uno scenario che va anche 
oltre le ipotesi che si formularono ai tempi 
della pubblicazione dei bollettini di 
controinformazione a proposito della strage di 
piazza Fontana - penso al volume "La strage 
di stato" - perche' supera i confini nazionali. 
Lei prima accennava ad una attività' di 
controllo senza repressione da parte di entità' 
straniere. Questa attività’ ha sempre avuto un 
ruolo passivo, cioè' di conoscenza ma non di 
intervento diretto? La definizione piu' corretta 
e' quella di ruolo di osservazione, ovviamente 
passiva. A quali anni risalgono queste attività', 
almeno per quanto riguarda la sua inchiesta? 
C'e' traccia di questa presenza, sempre 
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secondo le testimonianze raccolte, a partire 
dal 1966, momento che storicamente si può' 
inquadrare come immediatamente successivo 
al convegno promosso dall'istituto di storia 
militare "Alberto Pollio", sulla guerra non 
ortodossa. Patrocinato dal Sitar, il convegno si 
svolse a Roma, all'hotel Parco dei Principi, nel 
maggio del 1965 ed ebbe, tra gli altri, come 
relatori Guido Giannettini e Pino Rauti. Fra gli 
invitati c’erano anche Stefano delle Chiaie e 
Mario Merlino. Quel convegno prospetto’ uno 
scenario di difesa totale e con ogni mezzo dal 
comuniSmo, utilizzando tattiche diversificate 
come il controterrore preventivo, le tecniche 
dell'infiltrazione e della disinformazione. Carlo 
Digilio, sempre secondo il suo racconto, fu 
infiltrato dalla Cia in Ordine nuovo. Ma Digilio 
ebbe anche rapporti con i servizi di casa 
nostra? In quegli anni partecipo' anche ad 
alcune esercitazioni dei Nuclei di difesa dello 
stato, una struttura anticomunista 
completamente occulta. Le dichiarazioni di 
Digilio sono importantissime perche', per la 
prima volta, rendono possibile leggere 
dall'interno quale sia stata l'attività' di controllo 
da parte degli americani sulle dinamiche 
eversive negli anni '60 in Italia, e quanto 
profondo sia stato l'intreccio tra Ordine nuovo, 
i Nuclei di difesa territoriale, i servizi segreti 
interni e americani. Di questo abbiamo una 
traccia almeno per quanto riguarda le 
esercitazioni che svolgevano insieme. Nelle 
sue dichiarazioni, Digilio ha indicato come suo 
diretto superiore Sergio Minetto, che il 
pubblico ministero Grazia Pradella, nel maggio 
scorso, ha arrestato per una testimonianza 
giudicata reticente, avendo egli negato 
addirittura di conoscere Digilio, contraddetto 
da una foto del 1973 che li ritrae insieme. Ma 
Minetto e' stato scarcerato proprio nei giorni 
scorsi. Gli sono stati revocati anche gli arresti 
domiciliari perche’ non sussistono piu' i pericoli 
di inquinamento delle prove e perche', del 
resto, la nuova legge sulla custodia cautelare 
esclude qualsiasi forma di misura nel caso di 
testimoni reticenti. Il punto pero' e' un altro. Se 
le dichiarazioni di Digilio sono attendibili, 
Minetto era il depositario delle notizie che 
Digilio raccoglieva comprese quelle sul gruppo 
di Freda e Ventura. E dunque, Minetto 
potrebbe spiegarci fino a che punto e' giunta 


questa "osservazione senza repressione", e 
cioè' che fine abbiano fatto le informazioni che 
passava ai suoi diretti superiori e come queste 
informazioni venissero usate. In autunno si 
chiuderà' anche la seconda parte delle 
indagini, quella sugli esecutori della strage di 
piazza Fontana. Sembra di capire che, in linea 
di massima, il quadro vi sia chiaro. Cosa vi 
manca? Sarebbe auspicabile che oggi 
Minetto, che e’ un cittadino del nostro paese, il 
paese offeso dalla strage di piazza Fontana, 
decidesse, a tanti anni di distanza e in un 
contesto internazionale evidentemente mutato, 
di rendere noto ciò' che sapeva e che allora ha 
dovuto comunicare solo ai suoi referenti 
stranieri. Sappiamo, secondo il racconto di 
Digilio, che della fase preparatoria della strage 
di piazza Fontana egli li aveva informati. Ecco, 
noi chiediamo una conferma ulteriore, che non 
comporta responsabilità' penali per Minetto, 
ma che aiuta a una ricostruzione storica di 
quella strage. E Minetto, che non ha parlato 
per un quarto di secolo, dovrebbe farlo oggi? 
Per lui non dovrebbe essere un ostacolo 
insormontabile visto che sta per concludersi 
l'indagine e la procura chiederà' probabilmente 
il suo rinvio a giudizio per falsa testimonianza, 
e non certo per concorso in strage. Se dicesse 
la verità' non sarebbe punibile perche' la sua 
diventerebbe una testimonianza reticente 
modificata in tempo. Ha mai pensato di fare 
un passo formale con le autorità' americane, 
perche’ in qualche modo rescindano questo 
contratto che lega Minetto e altre persone agli 
americani, per consentire loro di parlare? Si 
sta riflettendo sulla possibilità’ di chiedere alle 
autorità' americane, con una formale rogatoria, 
notizie sulle attività' e sul rapporto di 
dipendenza di questi cittadini italiani e sulle 
informazioni che passavano ai servizi segreti 
americani. Confidiamo nella disponibilità' già' 
manifestata, e in alcuni casi concretizzata, del 
presidente Clinton di aprire gli archivi. E' una 
speranza tenue, ma e' una strada che sara' 
percorsa. Nelia sua ordinanza, poi ripresa per 
una parte - quella che riguarda la strage di 
Gioia Tauro - dai magistrati di Reggio Calabria 
nella loro inchiesta su 'ndrangheta, servizi, 
eversione di destra, massoneria e politica, si 
accenna al ruolo avuto da Cosa nostra e dalla 
'Ndrangheta nel fallito golpe Borghese. Non 
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solo, anche la massoneria ha un ruolo 
fondamentale in queste vicende, Proprio 
leggendo le carte della inchiesta calabrese 
viene fuori che il nazifascista veneto Franco 
Freda aveva rapporti II giudice milanese 
Guido Salvini racconta a! "manifesto" misteri e 
intrecci eccellenti E' la prima intervista 
dall'inizio dell'inchiesta con la 'ndrangheta, 
che gli garanti’ la latitanza ai tempi della fuga 
da Catanzaro, e voleva costituire una 
superloggia segreta. La strage di Gioia Tauro 
e la presenza di gruppi mafiosi nel golpe 
Borghese dimostrano la funzionalità' delle 
organizzazioni criminali storiche, che 
esercitano un controllo sul territorio, un 
intervento - seppure marginale - nella difesa e 
nel mantenimento del nostro paese nel campo 
atlantico. In continuità' con l'aiuto offerto dalla 
mafia all'esercito angloamericano appena 
sbarcato in Sicilia. E la massoneria? Si pone 
come un tassello degli interessi atlantici 
perche' interviene in modo pesante nel 
tentativo del golpe Borghese fornendo, 
secondo i dati raccolti, la maggior parte dei 
quadri civili e militari coinvolti nel golpe. Lei si 
e' occupato di quell'universo di sigle che 
compongono la cosiddetta destra eversiva: 
Ordine nuovo, La Fenice, Avanguardia 
nazionale, Mar, Rosa dei Venti. Qual e' il loro 
rapporto con i servizi? Il Mar era strettamente 
collegato ai servizi angloamericani sin dalla 
sua nascita. Del resto, il suo capo, Carlo 
Fumagalli, fu a capo di una banda di partigiani 
"bianchi" autonomi, i "Gufi", e sin da allora 
aveva rapporti stretti con l'Oss, i servizi 
americani dell'epoca, tanto da ricevere la 
medaglia bronze-star. Sempre 

l'organizzazione di Fumagalli, alla fine degli 
anni '60 partecipo' nello Yemen del sud, al 
servizio della Cia, a un'operazione per 
ostacolare l'avvento in quel paese di un 
governo di sinistra. Indagando, lei ha scoperto 
i Nuclei di difesa territoriali. Una sorta di 
Supergladio? A confronto, Gladio non ha fatto 
nulla di male anche se scoprirne l'esistenza ha 
comportato il dover riconoscere che l'Italia e' 
stato un paese a sovranità' limitata, I Nuclei di 
difesa territoriale erano invece una struttura 
alle dirette dipendenze dello Stato Maggiore 
dell'Esercito, che ha operato in Italia dal 1968 
con connotazioni occulte ed eversive. Sempre 


secondo quanto siamo venuti a sapere, i 
Nuclei di difesa territoriali e gli ordinovisti che 
ne facevano parte erano il motore 
dell'operazione "Patria”, un progetto che 
avrebbe dovuto concludersi nel giugno del 73 
con un mutamento istituzionale. Ed entriamo 
nel merito dell'indagine del dottor Tamburrino: 
egli aveva intuito, anche grazie alle 
ammissioni del colonnello Amos Piazzi, prima 
che gli Alti gradi militari gli imponessero il 
silenzio, che al di sopra dei civili padovani 
della Rosa dei venti, dei finanziatori genovesi 
e delle strutture locali come quella di Carlo 
Fumagalli in Valtellina, c'era un'organizzazione 
militare nota ai vertici della difesa e 
probabilmente anche ai comandi Nato, che era 
la mente della congiura ed poteva coordinare 
e attivare le singole formazioni di civili. Di 
quanti uomini potevano disporre i nuclei, e da 
chi erano composti? Almeno da 1.500 uomini. 
I Nuclei erano divisi in 36 legioni, e ogni 
legione era composta da piu' cellule di cinque 
persone. Gli atti inerenti ai nuclei di difesa 
territoriali sono stati traferiti a Roma per 
competenza. Da quello che ci risulta, il dato 
piu’ inquietante e' che all'interno di questa 
struttura parallela e occulta, anche se ufficiale 
perche' controllata dagli Alti vertici militari 
dell'epoca, confluì' l'intera struttura operativa di 
On con esercitazioni del tutto illegali. Perche' 
illegali? Pensi che addirittura i civili di Ordine 
nuovo venivano invitati nelle caserme per 
l'addestramento all'uso delle armi e degli 
esplosivi. Si può’ dire che in quegli anni c'era 
un unico progetto della destra eversiva? C'era 
una destra radicale che puntava direttamente 
alla presa del potere con azioni violente, ma 
c'era anche una presenza molto piu' forte e di 
maggior peso politico che puntava alla 
stabilizzazione dell'Italia all'Interno di un 
sistema di centro-destra fedele al Patto 
atlantico, e quindi avversava l'ingresso 
nell'area di governo della sinistra, sia pure una 
sinistra moderata. Ed e' questa destra che, 
alla fine, e' beneficiaria di episodi come quello 
del tentativo di golpe Borghese, che forse era 
un semplice tentativo di golpe e tale doveva 
rimanere. La massoneria, che sta dietro il 
golpe, poteva ritenere non necessario che il 
golpe si realizzasse, ma voleva comunque 
dimostrare la sua capacita’ di condizionamento 
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e di controllo. In fin dei conti, la massoneria si 
inserisce nella vita politica non per 
sconvolgerla ma per controllarla, e a questo 
fine si serve delle ali piu' estreme che poi 
verranno buttate a mare. Infatti, il numero due 
del Sid, il generale Gianadelio Maletti, piduista, 
nel 1974 fece catturare gli elementi piu' 
folkloristici e radicali di quel tentativo golpista, 
ma sfrondo' dai nastri in suo possesso i nomi 
dei massoni ed alti ufficiali coinvolti nel golpe e 
che non devono essere toccati. Per la prima 
volta ci sono dei testimoni, dei protagonisti di 
quelle trame che collaborano e che 

permettono all'inchiesta di fare un salto di 
qualità', di individuare anche il ruolo avuto 
dagli apparati di intelligence interni e 
internazionali in queste trame. Come spiega 
questa collaborazione? C'e' stata una 
collaborazione dovuta anche al venir meno, 
con la caduta del Muro di Berlino, di remore 
ideologiche e psicologiche. Si tratta pero' di ex 
militanti o comunque di quadri subalterni. 
Quello che manca, come per esempio nel 
caso del capitano Labruna, e' un 
ripensamento e una volontà' di ricostruzione 
dei fatti da parte di alti esponenti dei servizi 
segreti dell'epoca e del mondo politico che 
hanno avuto parte - o sono a conoscenza - 
nelle vicende di quegli anni. 

GUIDO RUOTOLO. 


Proposta di mobilitazione nazionale contro 
l'insediamento e l'utilizzo dei 
cacciabombardieri Tornado insediati nella 
base aerea di S. Damiano e contro i progetti 
di intervento militare italiano e NATO nella 
nei balcani. 

Questo comunicato e' una iniziativa del 
C.S.O.A. Belfagor di Piacenza ed e' rivolto a 
tutti i centri sociali autogestiti, alle realta' di 
movimento antagoniste e di opposizione, alle 
espressioni politico-culturali auto- organizzate, 
alternative e underground, alle associazioni e 
ai gruppi anarchico-libertari e antimilitaristi del 
paese. 

L'antefatto e' il previsto insediamento di 
ulteriori e rinnovati modelli di 

cacciabombardiere Tornado nella base di San 


Damiano a circa 15 km da Piacenza; base che 
contiene già' diversi esemplari di questi killer 
volanti già' utilizzati in precedenti azioni di 
guerram come l'intervento nel golfo Persico 
contro l'esercito e la popolazione Irakena nel 
1991. 

Tale insediamento ha lo scopo, dichiarato 
dalla NATO, di rafforzare la capacita' di pronto 
intervento qualora si rendesse necessario nel 
conflitto serbo-bosniaco, cosi' come in tutto lo 
scacchiere balcanico o medio-orientale nel 
prossimo futuro. 

Noi del C.S.O.A. Belfagor, riteniamo 
necessaria perlomeno una riflessione su 
queste dinamiche di rafforzamento del 
dispositivo militare NATO ad alta tecnologia 
sul nostro territorio e vorremmo estendere 
questa riflessione alle realta' antagoniste e 
autorganizzate. 

La tesi sulla quale vorremmo sollecitare 
dibattito e mobilitazione ci sembra cosi' 
riassumibile: 

A fronte di una configurazione moderna dei 
nuovi conflitti militare che hanno nella loro 
rappresentazione spettacolare, due momenti 
speculari tra di loro, rappresentati dai modelli 
"guerra nel golfo" e "guerra interetnica 
balcanica" cosi' diversi ma anche cosi' 
complementari nell'esprimere la nuova 
tendenza geopolitica del mondo, e nel 
determinare a pieno titolo, in entrambi i casi, 
la strategia dell'annientamento fisico, culturale, 
territoriale del nemico; a fronte di tutto questo 
orribile scenario noi sollecitiamo una ricerca di 
"senso" per tutto ciò' che sta accadendo. Il 
disorientamento e' forte in tutti noi che 
cerchiamo di leggere la realta' delle cose con 
spirito crìtico e antagonista. 

Ma su un aspetto del problema vorremmo 
essere precisi: scongiurare al massimo ogni 
tipo di intervento militare di elevata 

dirompenza (come quello prevedibile dei 
Tornado) da parte delle potenze militare, che 
tra l'altro fino ad ora hanno avuto un 
atteggiamento cinico e strumentale nei 
confronti della ex-Yugoslavia. L'intervento 
militare occidentale otterrebbe solo di 

riprodurre danno sul danno, di perpetrare 
volontà’ di potenza, di innescare reazioni 
imprevedibili. 
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Questo comunicato vorrebbe ottenere almeno 
tre propositi: 

* Diffusione in rete o via fax di analisi, 
riflessioni, spunti di dibattito collettivo che 
riguardano gli argomenti accennati sopra, con 
particolare riferimento all'atteggiamento da 
tenere nei confronti di uno schieramento 
interventista che sul conflitto ex-yugoslavo si 
sta allargando anche nell'ambito della sinistra 
istituzionale e neoliberista. 

* Disponibilità' ad aderire ad una eventuale 
mobilitazione-manifestazione di carattere 
nazionale presso la base aerea di San 
Damiano nel periodo indicativo a ridosso di 
settembre/ottobre 1995. Modalità' e 
caratteristiche della manifestazione sarebbero 
da delineare da un comitato promotore creato 
ad hoc. 

* Possibilità' di estendere l'adesione e la 
partecipazione, con compiti di promozione ed 
organizzazione, anche alle componenti eco- 
pacifiste disponibili, alle associazioni del 
volontariato solidale non governative, alle 
radio del circuito democratico e alle forze 
politiche della opposizione di sinistra. 

Infine chiediamo una particolare attenzione 
alla nostra proposta, da parte delle situazioni 
di movimento alternative e antagoniste che 
opernao nel territorio della Padania 
occidentale, che dovrebbero farsi direttamente 
carico della parte logistico-organizzativa della 
manifestazione, insieme al nostro collettivo. 

Va da se' che una situazione di movimento 
qual'e' la nostra di Piacenza, ancora in fase 
germinale e precaria, non può' garantire da 
sola la realizzazione di un progetto di cosi’ 
vasta portata. 

Saremmo a tutti voi riconoscenti di estendere 
e discutere le nostre proposte e di farci 
pervenire al piu' presto le vostre riflessioni, le 
vostre critiche e i vostri suggerimenti in 
particolare per quanto riguarda i tre punti 
sopra esposti. 

Tutto ciò' in un tempo ragionevolmente breve 
e considerando che siamo a cavallo del 
periodo feriale. 

Difendere e diffondere liberta’ ovunque 
C.S.O.A. BELFAGOR Piacenza, luglio 1995 


Non si può' chiedere la pace a chi ha voluto 
la guerra: no all'interventismo.. 

In queste settimane il circo dei media ci 
ripropone con insistenza la tragedia dei popoli 
della ex Jugoslavia, in attesa, probabilmente, 
del prossimo "delitto dell'estate" o di qualche 
colpo sul calcio mercato che coinvolga più 
tradizionalmente la cosiddetta pubblica 
opinione. E' tutto un chiacchiericcio confuso di 
pronunciamenti, ipotesi, reticenze, omissioni, 
falsitàiUN'IGNOBILE MERCATO IN CUI, 
ANCORA UNA VOLTA, SULLA PELLE DEI 
POPOLI BOSNIACI - DI TUTTE LE ETNIE-GLI 
OCCIDENTALI REGOLANO LE LORO 
PARTITE ,SUL PIANO INTERNO ED 
INTERNAZIONALE. 

Ma cosa ci raccontano i media e le forze 
politiche, più o meno sulla stessa sintonia in 
tutto "l'occidente democratico"? 

Sfatiamo alcune falsità. 

IN PRIMO LUOGO, QUELLA DELLA EX 
JUGOSLAVIA NON E' UNA GUERRA DI 
NATURA " ETNICO-RELIGIOSA": 

Come tutte le guerre fino ad ora combattute 
nella storia dell'umanità è l'interesse di alcune 
élite economiche e politiche a muovere la 
guerra , e solo l'esaurimento di questi interessi 
la fermerà. Le "patrie"e le "religioni" servono a 
nobilitare il sangue e i profitti -com' è sempre 
stato . 

ALTRA COSA CHE CI DICONO SPESSO E' 
CHE LA GUERRA E' COMINCIATA PER 
L'INERZIA DELLE NAZIONI OCCIDENTALI": 
NIENTE AFFATTO, GLI OCCIDENTALI SONO 
STATI I PROTAGONISTI DELL'INNESCO 
DELLA GUERRA. 

La Jugoslavia è stata la prima arena in 
Europa, nel dopo guerra fredda, in cui USA 
GERMANIA AUSTRIA INGHILTERRA 
FRANCIA RUSSIA TURCHIA (e nel loro 
piccolo gli straccioni italiani e greci) si sono 
affrontate per " interposto belligeranti". La 
guerra è cominciata col riconoscimento da 
parte tedesca della Croazia e della Slovenia e 
il loro ingresso nell'area del marco:da allora è 
stato tutto un incrociarsi di sponsorizazzioni, 
padrinaggi, incitamenti, finanziamenti, da parte 
di aziende e Stati, a quella o a quell'altra 
fazione nazionalista. 
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Sul cadavere della ex Federazione Jugoslavia 
molti hanno fatto buoni affari (a quando la 
ricostruzione?)E la Bosnia continua ad essere 
non solo un terreno di competizione tra 
potenze ma anche una immensa zona 
franca(modelk) Beirut) da cui passano tutti i 
traffici del mondo- dall'eroina, alle armi , al 
plutonio.Troppi interessi sono legati alla 
continuazione della guerra. 

CI DICONO CHE LA GUERRA E' 
COMBATTUTA DA "SERBI " O DA "CROATI" 
O "MUSULMANI": MA IN REALTÀ’ I POPOLI 
NON CENTRANO; a muovere lo scontro sono 
ristretti gruppi composti vecchie burocrazie 
militari, imprenditoriali, borghesi, che negli 
ultimi 15 anni avevano fatto della Jugoslavia 
un paese fortemente avanzato nei processi di 
modernizzazione capitalistica che sono poi 
culminati, in tuttol'EST, negli eventi 
delP89.lnsomma:non è una lotta tra popoli, ma 
tra marionette nazionaliste dietro cui ci sono i 
solidi interessi occidentali.Se questi ultimi chiu- 
dessero seriamente i rubinetti anche solo dei 
rifornimenti di materiale bellico leggero, la 
guerra si esaurirebbe nel giro di poche 
settimane. 

In realtà il divampare del conflitto in forme 
barbare è probabilmente il risultato del fatto 
che la guerra stessa è sfuggita agli apprendisti 
stregoni occidentali che l'avevano evocata: 
forse si sperava in un conflitto rapido e 
leggero, che desse immediatamente il via alla 
redistribuzione dei territori e delle risorse della 
ex-federazione. Invece di qualche morto da 
portare al tavolo delle trattative, si è arrivati al 
conflitto dispiegato: campo di concentramento, 
atrocità, torture, pulizie etniche ne sono la 
logica conseguenza.Guerre''asettiche", 

indolori, "pulite" non ne sono mai esistite (vedi il 
massacro"chirurgico" del Golfo con migliaia di 
soldati irakeni sepolti vivi nel deserto, o le 
fosse comuni a Panama, nel'operazione voluta 
da Bush per riprendersi il canale, di cui non sa 
ancora nulla).... 

CI DICONO CHE I SERBI SONO I NUOVI 
NAZISTI E LI SI DIPINGE COME BESTIE 
SANGUINARIE. : IN REALTÀ' NESSUNA 
LEADERSHIP DEI TERRITORI SPARTITI 
DELLA EX-JUGOSLAVIA E' ESENTE DA 
CRIMINI CONTRO L'UMANITA'.solo poche 
settimane fa i Croati sono stati accusati 


ufficialmente dagli organismi ONUdi essere 
responsabili dei peggiori massacri commessi 
nel corso del conflitto. I serbi hanno 

ammazzato di più solo perché sono i più forti 
militarmente.A rapporti di forza invertiti, il 
risultato, rovesciato, non sarebbe cambiato 
granché, non essendo Izetbegovic, Milosevic 
e Tudjman diversi nelle loro logiche politiche 
militari. 

Risultato: La guerra nella ex-Jugoslqavia non 
è frutto della follia ma del "naturale" 
funzionamento ordine mondiale dopo P89 e 
dopo la guerra del Golfo. In Bosnia la 
selvaggia competizione economica propria del 
mercato e dell'Occidente, si manifesta nelle 
forme delia guerra : ma le dinamiche sono le 
stesse . 

Generali e nuovi imprenditori serbi, 
croati, bosniaci, vogliosi di ritagliarsi un loro 
ruolo nell'ordine economico internazionale, 
hanno trovato nelle grandi potenze occidentali 
un interlocutore spregiudicato e inetto che ha 
soffiato sul fuoco della guerra . 

A dare una mano alla carneficina, politici e 
"intellettuali ” europei sempre ben disposti a 
indossare l'elmetto con impeto d'Annunziano( 
vedi Sofri, Cohen Bendit, o quel buffone di 
Pannella che due anni fa andava a fare 
conferenze stampa a Spalato, in camicia nera 
da Ustascia fascista croato , in compagnia di 
certi"combattenti per la libertà” buoni per una 
nuova Norimberga....). 

Che fare quindi? C'è poco da illudersi! 
"Richiedere" alle Nazioni Unite- cioè agli USA 
e ai suoi compari\concorrenti occidentali- di 
fare qualcosa per la pace è pura illusione:sono 
loro a promuovere e permettere la guerra e se 
volessero fermarla potrebbero farlo senza 
sparare un colpo, non essendo nessuna delle 
parti in conflitto autonoma economicamente e 
militarmente. Un'azione militare 

"internazionale" in Bosnia significherebbe solo 
approfondire mire neo-coloniali di chi vuole 
spartirsi la ex-jugoslavia; sviluppare una 
escalation militare dagli esiti terribili; rafforzare 
i fascisti i guerrafondai e i nazionalisti che 
occupano i governi di Belgrado, Pale, dell' 
entità croato musulmana bosniaca. E poi non 
si muore solo in Bosnia, per quanto quelle 
vittime abbiano gli occhi azzurri, i capelli biondi 
e smuovano quindi di più le opinioni 
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occidentali. Nelle montagne del kurdistan turco 
si muore di più che in Bosnia, perché non si 
propone all' Onu di bombardare la Turchia, 
paese Nato, amico dell' occidente che in virtù 
di ciò può praticare genocidio e pulizia etnica 
senza sentirsi dire dei nazisti? E perché non 
liberiamo finalmente i musulmani di Palestina 
dalla quarantennale, sanguinosa occupazione 
israeliana? E negli emirati sauditi che hanno 
appoggiato e pagato la guerra del Golfo, è 
forse arrivatala "democrazia"? A noi sembra, 
piuttosto, che dopo quella guerra sia rimasto 
tutto come prima: da una parte le monarchie 
feudal-petroliere, dall' altra il buon Saddam 
che continua a far strage di comunisti, sciiti e 
curdi. A cosa è servito il macello del Golfo se 
non a restituire totalmente e definitivamente 
all' occidente il comando sul mercato del 
petrolio? Le guerre che cominciano le elites 
nazionaliste e i padroni possono essere 
fermate solo dai popoli. Altro che "intervento 
militare", Bisogna promuovere tra i popoli della 
ex-Jugoslavia la tendenza alla "diserzione 
nazionale": abbandonare eserciti e milizie, non 
fornire loro nessun retroterra logistico, rivoltarsi 
contro i PROPRI generali e politici, rivolgere i 
fucili contro le PROPRIE leadership nazionali. 
In nome dell' internazionalismo e del rifiuto 
della guerra, per la solidarietà tra i lavoratori e 
i poveri di TUTTE le repubbliche uscite dal 
crollo della federazione, contro il 
frazionamento spacciato per 

"autodeterminazione". Se i popoli della ex- 
Jugoslavia non abbandoneranno I' inganno 
nazionalista e non si rivolteranno contro le 
cricche di potere che siedono nelle loro 
capitali, la strada della pace non si troverà. In 
altri tempi, una vera sinistra internazionale 
avrebbe promosso Brigate Internazionaiiste 
(così regge il paragone con la Spagna del '36, 
non invocando la NATO...) che avrebbero 
combattuto OVUNQUE nella ex-Juogoslavia 
sotto le bandiere del lavoro, per liberare 
uomini e territori dai nazionalisti di ogni "razza" 
o religione. Oggi è impossibile, ma la strada 
contro i guerrafondai è sempre la stessa: che i 
proletari si ribellino contro le proprie borghesie 
che li mandano al macello quando la crisi di 
una forma capitalistica non trova altro sbocco 
se non la guerra e i buoni affari che essa 
porta. 


CENTRO SOCIALE XXII APRILE 
v.le Monte Kosica 91 Modena 


GABRIELLA E' LIBERA! 

La lotta continua!! 

Dopo quasi un anno e mezzo nelle galere del 
dittatore Fujimorije farneticanti accuse di 
"terrorismo" contro Gabriella Guarino si sono 
inevitabilmente sciolte come neve al sole. 
Arrestata l'8 marzo '94 con sua figlia di soli 
nove mesi in un appartamento nella citta' di 
Truijllo in Perù’, per la sola colpa do voler far 
conoscere la bambina al padre, un militante 
del MRTA (Movimento Rivoluzionario Tupac 
Amaru) con il quale Gabriella aveva avuto una 
relazione nel passato, era stata condannata a 
20 anni di carcere da un giudice incapucciato 
"senza volto" con una giuria segreta e con un 
aborrente processo dove e' l'accusato a dover 
dimostrare la sua innocenza. 

Nonostante anche l'ONU avesse condannato il 
governo peruviano per la totale assenza di 
legalità' democratica, garanzie costituzionali e 
per l’uso della tortura e della segregazione dei 
detenuti politici in veri e propri lager, il dittatore 
Fujimori, protagonista di un golpe bianco nel 
’92 e di elezioni farsa' nel ’95 sta tentando di 
rifarsi cinicamente la faccia davanti alla 
profonda ipocrisia che ha caratterizzato 
l'interessamento e l'intervento delle cosiddette 
democrazie occidentali. 

Gabriella e' libera mentre altri 7600 detenuti 
politici restano a marcire nelle celle segrete, 
nei sotterranei, nei bunker della dittatura: 
violati, torturati, assassinati solo per non voler 
accettare lo stato di miseria, di fame, di 
degrado che il governo peruviano attraverso le 
ricette economiche dettate, volute e imposte 
dal Fondo Monetario e dalla Banca Mondiale, 
sta imponendo con le armi e la repressione al 
popolo peruviano. 

Gabriella conosceva già' questa realta' e per 
amore di questo popolo si stava interessando 
alle denuncie di questa situazione soffocata, 
nascosta e dimenticata. 

Nessuno gli renderà' questi 15 mesi di 
detenzione Gabriella e' libera anche grazie alla 
mobilitazione di quanti hanno lottato per la sua 
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scarcerazione denunciando cosi' l’assurdo 
sistema giuridico e carcerario peruviano. 

Gabriella resterà' comunque una 
dimostrazione lampante una prova vivente non 
solo della ferocia di una tirannide come quella 
peruviana, ma soprattutto del colpevole 
cinismo e dell'Ipocrisia della auto definita 
democrazia occidentale, del loro silenzio, ella 
loro responsabilità', del loro sostanziale 
coinvoigimento nel foraggiare un sistema che 
della dittatura economica, militante e 
repressiva ha fatto la sua ragion d'essere. 
TERRORISTA E' FUJIMORI, TERRORISTA E' 
IL GOVERNO PERUVIANO 
Gabriella adesso e' libera, adesso liberta' per 
tutti/e prigionieri politici peruviani. 

COMITATO PER LA LIBERAZIONE DI 
GABRIELLA. 

Roma 25/8/95 


Salviamo Mumia! 

Sisters and brothers, 

Ci siamo riusciti. Il giudice Sabo ha 
sospeso P esecuzione di Mumia, stabilita per il 
17 Agosto, a tempo indeterminato. Il 
giudice forcaiolo ha dovuto cedere! Saranno 
state le firme dei 500 intellettuali capeggiati 
da Rushied, saranno state le pressioni 
internazionali: del governo tedesco di molti 
parlamentari italiani, giapponesi, saranno 
state le numerose azioni di protesta nate in 
tutte le parti del mondo, saremo stati noi 
con i nostri FAX e le nostre email, ma tanto e' 
vero che il giudice Sabo, il giudice A. Sabo 
tristemente famoso per aver mandato alla 
sedia elettrica 31 persone di cui 29 neri, non 
ha potuto fare altro che cedere. 

Questa notizia non può' fare altro che riempirci 
di gioia ma ci deve anche far pensare. Sabo 
con il processo dell' 81 e con la firma della 
condanna a morte ha sempre dimostrato una 
chiarissima voglia di vedere Mumia morto. 
Come mai adesso, ha deciso di sospendere 
l'esecuzione ? Evidentemente il clima a 


Philadelphia e in tutto il mondo deve essersi 
surriscaldato troppo. La rivolta di Los Angeles 
dopo il caso Rodney King deve avergli 
insegnato qualcosa. E' per questo che e' 
assolutamente necessario non abbassare la 
guardia, perche' ricordiamolo: MUMIA NON E' 
STATO TOLTO DAL BRACCIO DELLA 
MORTE, ne’ GLI E' STATO CONCESSO 
UN ALTRO PROCESSO fino ad ora. Hanno 
sospeso solo l'esecuzione, a tempo 
indeterminato. E se volessero far freddare il 
clima troppo rovente che si e' concentrato 
attorno a questa data del 17 Agosto per poi 
ricominciare da capo? Mumia Abu-Jamal non 
solo non deve morire ma deve essere 
LIBERO! Per tornare libero deve avere un 
nuovo processo. Per avere un nuovo 
processo, l’attenzione e gli aiuti economici 
dovranno ancora pervenire da tutto il mondo 
per permettere agli avvocati di Mumia di poter 
dimostrare tranquillamente le loro 
testimonianze, le loro 

prove. Per questo io non cambio 
atteggiamento e continuo con il mio lavoro per 
la diffusione di info e per questa campagna 
telematica via e-mail. Cosi' rilancio: da oggi in 
poi, su Malcoim X bbs oltre a tutte le 
iniziative già' annunciate ci saranno le ejournal 
per Mumia che sono una raccolta di email e 
documenti provenienti da Internet. In piu', 
quando il tempo me lo concederà' estenderò' 
la lotta a tutti i prigionieri politici, cercando 
di fare Malcoim X BBS un saldo riferimento 
telematico e non, per la loro fondamentale 
causa. 

A Area: News Centri Sociali (Area E.C.N.) 
Msg#: 2718 Date: 08 Aug 95 18:46 From: 

Emiliano Pecis Read: Yes Replied: No To: 
All Mark: ! Origin: Salviamo Mumia Abu-Jamal 
dalla pena capitale! (65:1300/1) 


Una prima grande vittoria per tutti gli 
antimperialisti: l'esecuzione di Mumia Abu 
Jamal e' stata sospesa!!! 

Sembrava impossibile, ma alla fine ce la 
abbiamo fatta. La mobilitazione nazionale 
(negli Usa) e internazionale, nonostante sia 
partita in ritardo ha dato i suoi frutti, la volontà’ 
omicida degli infami fascisti Tom Ridge 
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(governatore della Pennsylvania, ex poliziotto) 
e del giudice Albert Sabo (anch'egli ex 
poliziotto, noto razzista e detentore del record 
di condanne a morte) e' stata sconfitta dalla 
pressione di centinaia di migliaia di comunisti, 
antirazzisti, antimperialisti e sinceri democratici 
che in tutto il mondo hanno alzato la loro voce 
contro questo omicidio politico 
istituzionalizzato. 

Ancora pochi giorni fa' il governatore della 
Pennsylvania affermava che nessuno avrebbe 
impedito alla "giustizia" di fare il suo corso 
(cioè' uccidere Mumia) e disattivava il suo 
numero di fax perche', bersagliato da quelli 
che definiva "comunisti che vogliono 
intromettersi" negli affari del sovrano stato da 
lui presieduto. 

Ancora pochi giorni fa' il giudice Sabo poteva 
permettersi di espellere dall'aula uno degli 
avvocati di Mumia che protestavano per il suo 
atteggiamento e di incriminarlo per oltraggio 
alla corte. NON SONO PASSATI. 

Salutiamo questa come una prima vittoria ma 
la battaglia continua, il pericolo di morte per 
questo coraggioso compagno non e’ ancora 
finito dobbiamo vigilare perch, anche un nuovo 
processo non si tramuti in una farsa come il 
primo. Mai come ora e' vero che LA LOTTA 
PAGA E DEVE CONTINUARE!!! 

PER MUMIA, PER SILVIA BARALDINI E PER 
TUTTI I COMPAGNI PRIGIONIERI NELLE 
GALERE DEL CAPITALE. 

CENTRO SOCIALE XXII APRILE Modena 


MUMIA ABU JAMAL Finalmente scoperto 
dai media Usa (Rassegna stampa 2) 

PHILADELPHIA Mentre la polizia di Atlanta 
arrestando ieri Rap Brown, oggi Jamil 
Abdullah Al-Amin, batte in demenzialità' i 
colleghi di Pennsylvania, il 12 agosto si terra' a 
Philadelphia una grande manifestazione di 
solidarietà' con Mumia Abu Jamal. E 
finalmente il caso esplode sulla stampa: il 
Washington Post attacca la moblilitazione pro- 
Mumia, mentre un'inserzione a tutta pagina di 
garantisti sul New York Times vede tra i 
firmatari Oliver Stone, Jacques Derrida, David 
Byrne, Alee Baldwin, Susan Sarandon, Tim 
Robbins, Michael Moore e tante altre 


personalità' della cultura. L'"lnternational 
concerned friends and family of Mumia Abu 
Jamal" ricorda che la mobilitazione va 
intensificata perche' la sospensione 
dell'esecuzione non comporta la revisione del 
processo, al contrario lo scopo sembra quello 
di guadagnare tempo, sperando in un calo 
dell'attenzione internazionale che permette 
alla corte suprema della Pennsylvania di 
rigettare per la terza volta la causa di 
revisione. Per informazioni sul da farsi tei. 
070/485378. "Abu Jamal" e' anche il titolo di 
uno spettacolo teatrale di Antonio Cipriani e 
llaria Drago in scena a Roma il 10 agosto (ex 
Snia Viscosa, via Prenestina 1 73, ore 21 .00) 
MUMIA ABU-JAMAL / L'ULTIMO 
REPORTAGE DIALOGO DI VITA NEL 
BRACCIO DELLA MORTE 
"Hank: solo due settimane da vivere. Che cosa 
aveva da perdere?" "Questo sistema non sa 
fare quello che ho fatto io: perdonare" "La 
Corte suprema continua a mandare a Sabo le 
lettere di riconferma" 

MUMIA ABU-JAMAL Fino all'ultimo respiro, il 
radiocronista nero di Philadelphia - la cui 
esecuzione e' fissata al 17 agosto - continua a 
lavorare, da grande giornalista. In attesa, 
come lui, dell'iniezione letale, c'e’ un uomo, 
che ha stuprato e ucciso una bambina. Le 
autorità' della Pennsylvania lo hanno attirato in 
un tranello atroce, da tragedia di 
Shakespeare: nello stesso carcere hanno 
recluso anche l’assassino di sua figlia. Lo 
ucciderà'? Non lo ucciderà'? Mumia Abu-Jamal 
indaga sulla personalità 1 di quell’uomo che, 
come lui, aspetta la morte e che, prima, 
potrebbe dare la morte. Lo interroga. Ci 
ragiona. Costruisce un eccezionale reportage 
sul ciglio dell'abisso. Eccolo 
A Philadelphia dire Hank Fahy e' come dire 
fango. Dichiarato colpevole dello stupro e 
dell'assassinio di una adolescente nel 1981 e 
successivamente condannato a morte, Fahy 
ha passato i suoi anni in un abisso virtuale, 
ancora al di sotto di quell'"abituale" inferno che 
e' il braccio della morte. In quanto condannato 
per lo stupro di una bambina, dovette subire il 
disgusto e il disprezzo degli altri dannati, la 
maggior parte dei quali considera la violenza 
sui minori un atto per cui il disprezzo e' troppo 
poco. L'odissea di Fahy nel girone piu' basso 
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dell'inferno non e' stata una passeggiata: 
raffiche di tentati suicidi si sono alternate con 
periodi di maniacale fervore evangelico e lui e' 
stato una pendola vivente che oscillava tra 
visioni d'inferno e paradiso, l'uno e l'altro 
irraggiungibili. Verso la fine del giugno 1995, 
quando per la seconda volta e' stato firmato 
l'ordine per la sua esecuzione, fissata per il 
mese di luglio e che, mentre scrivo, si avvicina, 
Hank si e’ trovato faccia a faccia con le 
personificazioni viventi dei suoi demoni e del 
suo angelo. Dopo la firma del mandato di 
morte e la determinazione in due settimane del 
tempo che ancora gli si lasciava da vivere, 
Fahy e' stato trasferito alle carceri di contea 
nella citta’ di Philadelphia e non nella prigione 
statale, come accade normalmente. Quando e' 
arrivato lo hanno messo in una cella dove, su 
una parete, erano scarabocchiate le parole: 
"Jamie Fahy. Riposa in pace". Jamie Fahy: la 
ragazza bella, irrequieta, avida d'amore, figlia 
di Hank (aveva solo quattro anni, quando lui 
entro' nelPinferno); diciottenne, era stata 
aggredita, uccisa e presumibilmente 
violentata. C'e' di piu'. Dai malvagi sussurri di 
chi gli ronzava attorno venne a conoscenza di 
un fatto stupefacente: che l'uomo accusato di 
aver aggredito, ucciso e violentato sua figlia 
era li’, non solo nella stessa prigione ma 
proprio li', nello stesso braccio della morte. Per 
proteggere il suo diritto a un giusto processo, 
chi scrive non divulgherà’ il suo nome. Lo 
chiamerò' Mark. Com'era inevitabile, Hank ha 
incontrato Mark e l'odio crebbe come un 
incendio che si estende; ma era mescolato a 
una rara forma di compassione. "L'ho odiato, 
Jamal - mi ha confessato Fahy - ma quando 
l'ho visto, questo ragazzo di diciott'anni, ho 
capito in che inferno si trovava; inoltre ho 
pensato subito al dolore straziante che avrei 
inflitto a sua madre se avessi messo mano a 
qualche oggetto contundente e gli avessi 
spaccato la testa". Non e' mistero che si 
compiono omicidi in tutte le prigioni degli Stati 
Uniti. Nei bracci della morte di tutto il Paese 
c'e' una quantità’ di uomini in attesa di 
esecuzione per omicidi compiuti in galera. 
Hank, che aveva soltanto due settimane da 
vivere, che cosa aveva da perdere? "Capisci, 
Jamal, ho guardato negli occhi questo ragazzo 
di diciott'anni e mi sono ricordato degli occhi 


mia madre che mi guardava, quando era 
ancora viva e veniva a visitarmi; c’era in quegli 
occhi la vergogna di vedere suo figlio nel 
braccio della morte, lo non avevo coraggio di 
parlare con quel ragazzo. Ma potevo 
immaginare gli occhi di sua madre, che lo 
guardavano nello stesso modo. Questo mi 
turbava, Jamal, mi turbava davvero, uomo". - 
Che cosa ti turbava, Hank? Che cosa stai 
cercando di dire? "Ecco, due cose: prima di 
tutto mi sentivo in trappola. Mi avevano dato la 
possibilità' di ammazzare questo ragazzo. Se 
no, perche' lo avrebbero messo proprio qui, 
nel mio stesso braccio? Da'i! Inoltre, la gente 
che mi ha sbattuto nel braccio della morte e' la 
stessa gente che ci ha sbattuto questo 
ragazzo e a lui non glielo hanno mica detto, 
che io ero qui". - E tu, uomo, che cosa hai 
detto a Mark? "Gli ho detto, uomo, che lo 
avevo perdonato. Gli ho detto di farlo sapere 
ai suoi avvocati e di far loro sapere anche che 
sono disposto a fare qualsiasi cosa per 
aiutarlo e per tirarlo fuori dal braccio della 
morte". - Che cosa provavi, Hank, mentre 
dicevi queste parole al ragazzo? "Lo sai, 
Jamal? Mi sentivo bene. Mi sentivo un uomo 
migliore perche' lo stesso sistema che ha 
pianificato la mia morte, che ha pianificato la 
sua morte, lo stesso sistema che ci ha teso un 
tranello (lasciando a me l’occasione per 
ucciderlo e a lui per essere ucciso), questo 
sistema non sa fare quello che ho fatto io: 
perdonare. "Amavo Jamie, Jamal. Era il mio 
stesso cuore. Ma uccidere quel ragazzo non 
mi avrebbe ridato la mia bambina e poi... lo 
sai, Jamal?". - Che cosa, Hank? "Non 
augurerei il braccio della morte al peggiore dei 
miei nemici". 

MIGLIAIA E MIGLIAIA CON MUMIA 
La ministra Janet Reno ha staccato il fax. Vuol 
dire che se n'e’ accorta, della campagna 
mondiale per salvare Mumia Abu-Jamal, vuol 
dire che il suo fax sfornava ininterrottamente 
migliaia e migliaia di firme. Come il nostro, 
d'altra parte. Dall'università' cattolica del Sacro 
cuore, policlinico Agostino Gemelli, ci arrivano 
le firme raccolte dal dottor Ettore Zerino tra 
medici, tecnici, ricercatori, studenti, infermieri. 
Dal festival di Liberazione di Milano ci arrivano, 
tutte insieme, duemila firme. Un altro grosso 
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plico giunge dali’Arci della Spezia, un altro 
dalla Società' teatrale Alfieri di Castagnole 
Monferrato-t- E poi lettere, tante lettere. Ne 
pubblichiamo alcune 

IL GIORNO DOPO IL 17 AGOSTO 
Cari amici di "Avvenimenti", le parole con cui i 
volontari di Philadelphia si rivolgono a noi nel 
tentativo di salvare la vita di Mumia Abu-Jamal 
sono cosi' chiare, cosi' vere che non possono 
non stimolarci ad una, pur breve, riflessione. 
Oltre a quella del 17 agosto conosciamo 
un'altra data ed altri orari: sono quelli dei Tg 
che andranno in onda il 18 agosto. Ecco, io 
non vorrei sentire, da nessuno di essi, che la 
tragedia si e' consumata; sarebbe una immane 
sconfitta e quel che e’ peggio la 
consapevolezza che e' maturata e si e’ 
conclusa nella quasi totale indifferenza e nella 
non informazione. Non leggo molti quotidiani o 
settimanali, ciò' che conosco della vicenda di 
Mumia lo so grazie a voi e ad un solo servizio 
del Tg3. Forse per i media sono piu' importanti 
le nozze di una pseudotrasgressiva 
principessa o le private libidini di un famoso 
attore inglese. Del resto, nella società' delle 
immagini, Mumia non fa audience. Spero 
fortemente che il 18 agosto il mondo abbia un 
cittadino in piu'. (In allegato vi trasmetto le 
firme che ho raccolto ma che non sono riuscito 
a trasmettere in quanto un messaggio 
registrato informa che il fax e' scollegato e mi 
invita a riprovare. Intanto le invio a voi). 
Pasquale Rizzi Locorotondo (Bari) 

LA SCRITTURA DI MUMIA 
Carissimi, sono insegnante precario di 
educazione fisica. Ho appena faxato alla 
ministra Janet Reno l'appello per salvare 
Mumia Abu-Jamal. Ho pensato di inserire nel 
fax anche la scrittura di Mumia Abu-Jamal 
fotocopiando la parte finale di una lettera che 
lui mi mando' dal carcere di Huntingdon 
nell'agosto del 91 in risposta a una cartolina 
che gli avevo mandato dopo aver letto la sua 
storia nell'articolo di "Avvenimenti" dello stesso 
periodo. Secondo me, dalla scrittura di Mumia 
si capisce che non può' essere un assassino e 
ho scritto alla ministra: "E' chiaro, questa non 
e' la grafia di un omicida". Speriamo di riuscire 


a salvarlo. Continuate cosi'. Marco Tocci 
Roma 

"SORRY...TRY AGAIN" 

Ad "Avvenimenti" mando le fotocopie del fax 
inviato negli Stati Uniti per Mumia, altri fogli ho 
distribuito e spero con successo. Non credo 
molto che un Paese come gli Stati Uniti torni 
sulla decisione presa, non sarebbe la prima 
volta (Silvia Baraldini e Léonard Peltier 
insegnano) ma cerchiamo di far prevalere 
l'ottimismo della volontà' sul pessimismo della 
ragione. Se non si tenta non si otterrà' mai 
niente. Ma quanto scetticismo intorno a noi! 
(P. S. Ho scritto "fax inviato", ma prima di 
inviarlo: ho provato a spedirlo ma non lo 
accettano, con un "Sorry+ Try again”. 
Donatella Perfetti Perugia 

DALLA CITTA’ DELLA RADIO 
Ci appelliamo a Lei, signor governatore della 
Pennsylvania, affinché' si adoperi con tutti i 
mezzi a Sua disposizione perche' il detenuto 
Mumia Abu-Jamal non venga giustiziato (...) 
Speriamo che Lei accolga questo modesto 
appello che viene pero' portato con forza da 
una piccola comunità' italiana che si vanta di 
avere come suo piu' illustre cittadino lo 
scienziato Guglielmo Marconi che proprio 
cent'anni fa invento' la radio, certamente 
strumento di vita e non di morte (...) Il 
Consiglio comunale di Sasso Marconi 
(Bologna) 

PANTERE NERE Dopo Jamal ora il caso Rap 
Brown Possesso di armi e aggressione: con 
questa accusa e' stato arrestato Rap Brown, 
51 anni, uno dei fondatori delle Black 
panthers, da tempo leader musulmano e 
portavoce Community Mosque di Atlanta, 
nonché' leader dell'organizzazione degli 
studenti non violenti, apparso ieri davanti al 
giudice della citta' georgiana. Era diventato 
famoso - e perseguito - per aver detto negli 
anni '60: "La violenza e' tanto americana 
quanto la torta di mele". Ma l'arresto e' pieno 
di particolari sospetti. Brown viveva ad Atlanta 
da circa vent'anni senza aver mai avuto 
problemi con la polizia. In prigione l'hanno 
portato agenti del Atta, gli stessi responsabili 
della strage di Waco, oltre un anno fa. La 
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notizia dell'arresto arriva due giorni dopo la 
sospensione dell'esecuzione di Mumia Abu- 
Jamal, e proprio nel momento in cui i 
colpevolisti stanno cominciando ad 
organizzare le loro proteste forcaiole. E 
qualche punto di contatto con il caso Jamal 
viene messo in evidenza: Brown e' infatti 
sospettato di aver partecipato a una misteriosa 
sparatoria in un parco un mese fa. Il fatto che 
Brown sia stato arrestato ad Atlanta fa 
pensare che nella principale citta’ della 
Georgia sia cominciato il "lavoro di ripulitura" in 
vista dei Giochi olimpici dell'anno prossimo. E 
non a caso Atlanta e' una delle citta' dove già' 
vige il coprifuoco per i minori di 17 anni. Anche 
il giudice di Brown ha scelto la linea dura: 
niente concessione di condizionale e dunque 
galera. 

PRESS Gli stati della pena di morte 
GABRIELE POLO GLI STATI UNITI s'awiano 
a battere il proprio record di esecuzioni 
capitali: nel 1993 furono 38, quest'anno sono 
già’ arrivati a quota 32. L'inglese Guardian 
riprende il dibattito sulla pena di morte, per 
sottolineare come il problema vada affrontato 
nella sua complessità', non per singoli casi 
individuali. O, meglio, che le campagne sui 
casi piu' eclatanti - l'ultima e' stata quella che 
ha portato alla sospensione dell'esecuzione di 
Mumia Abu-Jamal - debbano servire come 
cassa di risonanza per affrontare il problema 
alla radice. Anche perche' negli Usa - e' 
sempre il quotidiano inglese a ricordarlo - il 
Senato si sta apprestando a varare misure 
ancor piu' restrittive, mentre si diffonde la 
popolarità' della pena di morte, di pari passo 
con l'escalation di violenza che permea 
sempre di piu' la vita quotidiana oltreoceano. 
Un'impostazione, quella del giornale inglese, 
che riprende posizioni recentemente espresse 
da personaggi tanto diversi tra loro come 
Noam Chomsky e Naomi Campbell. Sullo 
stesso argomento il Guardian propone anche 
un reportage dalle carceri giamaicane, nel 
quale due deputati laburisti inglesi raccontano 
le condizioni di vita dei condannati in attesa 
dell'esecuzione capitale: "Se fossero animali 
sollewerebbero indignate ondate di protesta 
per il modo in cui sono costretti a vivere", ma - 
forse - essendo uomini non suscitano 


particolare commiserazione. Se c'e' un paese 
specializzato in pena di morte, questo e' la 
Cina, dove i reati che prevedono tale 
condanna sono moltissimi, dal furto alla 
violenza sessuale. Partico latita' del modo 
cinese di eseguire le condanne - oltre al colpo 
di pistola alla nuca - e' la sua versione 
collettiva: le esecuzioni avvengono per gruppi 
di condannati, in una sorta di seduta pubblica, 
in cui essi vengono affiancati, in ginocchio, gli 
unni accanto agli altri. Poi passa il boia e 
spara. Il Beijing Daily ieri dava notizia 
dell'ultima di queste sedute, in cui sono state 
uccise dieci persone. 

STAMPA La destra sociale e patibolare 
PETER FREEMAN I MALATI DI AIDS che 
continuano a commettere reati? Spediamoli 
sul patibolo. E' la soluzione ideale secondo un 
gruppo di consiglieri lombardi di Alleanza 
nazionale. Non e' la prima volta che quelli di 
An scivolano sulla pena di morte: successe 
alcuni mesi fa, quando la lugubre proposta 
venne avanzata per arginare i sequestri di 
persona. Proposta "scherzosa" e 
"provocatoria", spiegarono allora i fascisti. Piu' 
seria in questo secondo caso. In entrambe le 
occasioni Gianfranco Fini ha sconfessato 
l'iniziativa, guardandosi bene, pero', dallo 
spiegare per quale motivo l'idea del patibolo 
sia cosi' ricorrente - un vero e proprio lapsus 
freudiano - nei ranghi del suo partito. "Sotto 
quella provocazione - scrive Sandro Veronesi 
in un bel commento pubblicato sull'Unita' - 
striscia qualcosa di molto serio e reiterato, 
cioè' l'incurabile nostalgia della destra fascista 
per le sentenze sommarie e i plotoni di 
esecuzione, e poiché' questa destra fascista 
oggi si dichiara 'destra sociale’, moderata, 
riformista, democratica, e purtroppo c'e' anche 
chi ci crede, e' necessario analizzare il senso 
di una simile iniziativa per smascherarne 
almeno la malafede". "E' evidente - prosegue 
Veronesi - che brandire la pena di morte 
dinanzi a chi e' già' condannato a morte, come 
i rapinatori torinesi malati di Aids, sarebbe la 
piu’ inutile delle minacce". Tanto piu’ inutile 
perche’ equivarrebbe alla rinuncia a priori del 
"tanto a torto declamato mito della deterrenza, 
visto che nessuno dei potenziali condannati a 
morte vivrebbe abbastanza a lungo per poter 
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essere effettivamente giustiziato". Dunque una 
proposta persino stupida. E allora e' forse 
opportuno, come fa Veronesi, soffermarsi sul 
tipo di cultura che una tale 'provocazione' ha 
generato: "Un radicato senso del potere 
spiccio, maschio, senza fronzoli, che dinanzi al 
doppio problema costituito da gente che non 
solo e' ammalata e contagiosa, ma addirittura 
delinque, fa sorgere con grande naturalezza la 
parola 'soppressione'". E se il problema dei 
detenuti malati di Aids e del loro ricadere nei 
reati e’ un problema reale, "scomodare dinanzi 
ad esso la pena di morte, evidentemente, non 
serve a nulla, e a nulla intende servire", 
avverte Veronesi. "Una simile iniziativa e' 
semplicemente un barrito segnaletico che 
ricorda la reale provenienza culturale di alcuni 
nostri rappresentanti del popolo: ed e' 
paradossale osservare che, a fronte di una 
simile baggianata (..), un contributo molto piu’ 
serio arrivi dall'intervista rilasciata alla 'Stampa' 
da Antonio Lamarra, capo della banda di 
Torino. E' la completa inversione dei ruoli: il 
malato terminale, emarginato, nullatenente 
criminale senza speranza parla di dignità’, 
valori umani e interesse collettivo, mentre i 
rappresentanti della nuova 'destra sociale', di 
cui si e' tanto strombazzata la simbiosi con gli 
strati piu' poveri della società', lanciano la loro 
campagna per la 'soluzione finale'". 
DalP'Unita" al Corriere della sera, dove 
troviamo un'inquietante intervista a Luciano 
Violante che, tra l'altro, dichiara: "La non 
detenzione e' determinata dalla necessita' di 
curarsi meglio. Se uno abusa delia sua liberta' 
commettendo un reato, allora deve tornare 
dentro. C'e' poco da fare". Poco da fare? 
Forse si potrebbero creare le strutture adatte, 
ad esempio i centri clinici, al momento quasi 
inesistenti, o altre strutture alternative alla 
detenzione in carcere. Ma da questo orecchio 
Violante non sembra sentirci: "Basta non 
commettere reati. C'e' tanta gente che si trova 
nelle loro stesse condizioni e le rapine non le 
fa. Non si vede perche' a loro debba essere in 
qualche modo consentito". 


Bomb damages American Express branch, 
no injuries. 


ATHENS, Aug 10 (Reuter) - A makeshift time 
bomb slightly damaged thè entrance of an 
American Express Bank branch near Athens 
during thè night but no one was hurt, police 
said. They said thè bomb placed at thè 
entrance of thè bank in thè northern Athens 
suburb of Maroussi went off in thè early 
morning hours when thè branch was closed. A 
small anarchist group, thè Anti-Establishment 
Nucleus, claimed responsibility in a cali to a 
Greek radio station shortly before thè 
explosion. The anarchist group said it 
planted this bomb and another that damaged 
a Citibank branch in Athens on Saturday to 
protest thè jailing of former U.S. Black panther 
leader Mumia Abu-Jamal. Abu-Jamal, who 
was granted an indefinite stay of execution on 
Monday, is trying to win a new trial in thè 
murder of a policeman. The offices of Greek 
and foreign companies are common bomb 
targets for Greek leftist urban guerrilla groups. 
REUTER Reut06:55 08-10-95 Reuter 

N:Copyright 1995, Reuters News Service 
++++ stop thè execution of Mumia Abu-Jamal 
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ANTI RAZZISMO Sul corteo, durante il 
campeggio antimilitarista (29 luglio 7 
agosto) , la mazza del sindaco. 

A poche ore dalla manifestazione antirazzista 
indetta per ieri pomeriggio a Taranto il sindaco 
Giancarlo Cito ha disposto il divieto dell'uso 
dei giardini comunali di viale Virgilio e di villa 
Peripato "per la realizzazione di manifestazioni 
pubbliche e private". "Una gravissiama 
provocazione", risponde il coordinamento 
regionale antagonista - formato da centri 
sociali, Cobas e movimento antirazzista - che 
comunque ha confermato il percorso del 
corteo di ieri: partenza dalle 18.30 da piazza 
Castello e arrivo proprio a villa Peripato. 
Mercoledì sera Cito ha emesso il 
provvedimento "provvisorio'' ma con 
"decorrenza immediata". Il motivo? 
"Salvaguardare questi importanti luoghi di 
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aggregazione sociale e civile". Poi Cito 
aggiunge che "occorre evitare tutte quelle 
iniziative che potrebbero comportare 
pregiudizio agli stessi luoghi, con particolare 
riferimento alle essenze arboree, alla flora ed 
alla fauna". "Una provocazione grossolana ed 
evidente" ripete il coordinamento antagonista; 
"l'ennesima", gli fanno eco Dino Frisullo e 
Eugenio Melandri dell'associazione 
"Senzaconfine" che ha già’ chiesto la 
rimozione di Cito. Una "provocazione - continia 
il coordinamento antagonista - contro il 
movimento che in questi giorni si e' sviluppato 
a Taranto e in regione contro le scelte razziste 
e xenofobe della giunta Cito”. La scorsa 
settimana Rifondazione comunista aveva 
promosso un incontro aperto a tutte le forze 
politiche antifasciste e antirazziste per trovare 
iniziative comuni contro il "caso Taranto". E 
una ventina di consiglieri regionali (di Pds, Ppi 
di Bianco, Patto dei democratici, Verdi, Si e 
Prc) ha chiesto, con un ordine del giorno, 
l'intervento del ministro degli interni "per porre 
fine alla conduzione antidemocratica del 
consiglio comunale di Taranto". Cito durante 
una seduta, aveva fatto intervenire la polizia 
per allontanare un gruppo di persone che 
avevano cartelli con scritte che condannavano 
le iniziative del sindaco contro gli immigrati e 
gli zingari. Intanto la settimana di mobilitazione 
antirazzista del coordinamento regionale 
continua oggi con una festa dell'accoglienza 
nella citta’ vecchia di Ostuni: una serata 
dedicata a Mumia Abu-Jamal. 


COMUNICATO STAMPA a tutti gli organi di 
informazione. 

Un episodio gravissimo si e' verificato il 
21/8/95 intorno alle ore 23,00 circa in zona 
Bestat a Taranto. 

2 Compagni del centro sociale "Citta' Vekkia" 
sono stati aggrediti vigliaccamente alle spalle 
e colpiti alla testa ed alle gambe con spranghe 
e coltelli da una squadraccia fascista 
composta d una decina di loschi figuri rimasti 
sconosciuti. I due compagni hanno riportato 
ferite lacero-contuse (con applicazioni di 
numerosissimi punti di sutura ) alla testa con 
relativo trauma cranico ed uno dei due lievi 


ferite da taglio alle gambe. Essi si trovano 
tuttora ricoverati presso l'Ospedale SS. 
Annunziata al reparto di neurochirurgia, in 
osservazione. 

Questo vile episodio non può' che collegarsi 
alla manifestazione tenutasi nella stessa 
serata contro lo sgombero del C.S.A. "Citta 1 
vekkia" e contro Cito e la sua giunta, 
promossa dallo stesso Centro Sociale. 

Il Corteo ha visto la dura e compatta 
partecipazione di un migliaio di manifestanti e 
non ha registrato alcun incidente. 

Proprio la piena riuscita della manifestazione 
non deve essere andata già' a Cito ed ai suoi 
accoliti che intendono instaurare in questa 
citta' un vero e proprio regime eliminando con 
le buone e con le cattive ogni forma di 
opposizione. 

Infatti prima si e' provato a delegittimare il 
Centro Sociale ed i suoi percorsi con mille 
infamie sputate attraverso la emittente di Cito 
tutte rivelatesi sistematicamente false) poi si e' 
passati alla sgombero ed infine, considerando 
che la solidarietà' verso il "Citta’ Vekkia" (vero 
cuore pulsante della opposizione politica e 
sociale in questa citta') cresceva di pari passo 
all'innalzamento degli attacchi che il Centro 
Sociale riceveva, si e' arrivati alla aggressione 
squadristica verso i nostri due militanti. 
Aggressione, ricordiamolo, che e’ avvenuta 
solo due ore dopo la fine della manifestazione 
che, per quantità' e qualità' ha rappresentato 
l'apice della battaglia politica di opposizione da 
quando Cito e' stato eletto sindaco. Il C.S.A.O. 
"Citta’ Vekkia", poiché' si e' superato ogni 
limite di tollerabilità', chiede la immediata 
destituzione del sindaco Cito e della sua 
giunta, ed invita tutti gli operai, gli studenti, i 
giovani, le donne ed i proletari tutti a 
mobilitarsi per la loro cacciata. C.S.A.O. "Citta' 
Vekkia" 

TARANTO - ITALIA per info: tel/fax 

099/7399695 (Salva') 


L'emergenza centri sociali 

I CENTRI SOCIALI nascono, a Roma come 
nelle altre citta', caratterizzati da una 
situazione di precarietà' e di conflitto continuo 
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con le amministrazioni locali che, per anni, ha 
tolto tempo ed energie ai conflitti sociali di cui 
erano espressione. Negli anni '90, sulla spinta 
dell'esigenza di uscire da questa precarietà', 
alcuni C.S.O.A. di Roma hanno proposto per 
mezzo di una petizione popolare un percorso 
finalizzato al riconoscimento della loro 
esistenza. Le idee fondamentali di questo 
percorso che tutt'oggi riconosciamo valide 
sono state il censimento e il riutilizzo del 
patrimonio pubblico e il riconoscimento del 
valore politico e culturale del centro sociale. 
Questa proposta di delibera avrebbe garantito 
ai C.S.O.A. romani un campo di azione e di 
attenzione piu' ampio rispetto ad una politica 
sociale, dal basso, nella citta'. 

Il testo approvato dalla giunta comunale il 2 
febbraio 1995 snatura, secondo noi, il valore 
politico della delibera stessa con 
l'allargamento della possibilità' dì 
assegnazione e regolarizzazione degli spazi 
occupati ad ogni tipo di realta' abusiva a Roma 
e, con l'aggiunta di un largo numero di 
clausole che non garantiscono l'esistenza alla 
totalità' dei centri sociali romani. Abbiamo 
occupato l'ex ristorante-pizzeria "La Torre” a 
giugno del '94, inserendoci nel percorso già' 
avviato dalla delibera ed abbiamo richiesto 
l'assegnazione dello stabile, ritendola 
importante poiché' garantisce un margine di 
maggiore stabilita' alle nostre attività'. 
Nonostante questi presupposti, il 16 gennaio 
del '95 siamo stati sgomberati, per motivi di 
ordine pubblico, a seguito di un provvedimento 
del magistrato Amato, sollecitato dalle 
denunce di un esiguo gruppo di abitanti del 
quartiere, vicino ad An. Con lo sgombero di 
gennaio e' venuto alla luce l'attacco della 
destra, e, di conseguenza al dialogo intrapreso 
con la giunta comunale. Quest'attacco mira a 
isolare il lavoro dei C.S., criminalizzandoli e 
riducendo quelli che sono problemi sociali e 
politici a questioni di ordine pubblico. Per 
mancanza di esperienza politica e per la 
situazione di stasi venutasi a creare per 
l'imminente approvazione della delibera, allora, 
non siamo riusciti a stimolare e gestire una 
mobilitazione unitaria da parte di tutti i centri 
sociali di Roma; d’altra parte, il comune di 
Roma, non ha voluto affrontare politicamente 
la questione della Torre, arrivando ad una 


soluzione tecnica che si e' dimostrata 
inefficace e temporanea. Siamo rientrati a 
febbraio, nonostante la clausola che 
prevedeva un immediato intervento di 
ristrutturazione da parte del comune. 

Il nuovo sequestro 

I L 30 GIUGNO per notivi di instabilita' 
presunta, il locale e' stato nuovamente 
sequestrato, ignorando la perizia comunale 
dell'1 1 febbraio '95 che decretava la stabilita' 
dell'edificio e la necessita' di lavori secondari. 
In questa occasione siamo stati in grado di 
costruire con maggiore determinazione un 
percorso politico con gli altri C.S. di Roma, che 
ha messo in evidenza le caratteristiche e gli 
strumenti propri dell'esperienza dei C.S.O.A., 
al di la' delle divisioni create dalla delibera e 
che ha portato all'occupazione del 4 luglio. 
Dopo 3 giorni, la polizia ha per la terza volta 
fatto irruzione nel C.S. distruggendo strutture e 
materiali faticosamente realizzati in un anno di 
occupazione, riapponendo i sigilli. La risposta 
del movimento arriva MI luglio: una nuova 
occupazione ha ribadito con forza la 
determinazione a difendere, anche 
fisicamente, i valori dell'occupazione e 
dell'autogestione, dall'inaudito attacco militare 
gestito sul posto dal questore Sucato. Lo 
sgombero effettuato lo stesso giorno ha visto 
68 identificazioni, trasformate poi in 85 
denunce, con varie imputazioni, tra cui 
associazione a delinquere. Il giorno dopo, 2 
mila persone hanno sfilato pacificamente per 
le vie del quartiere Casal dei Pazzi, 
esprimendo anche la solidarietà' di coloro che 
fino a quel momento non avevano voluto o 
saputo schierarsi. Crediamo che, in questa 
vicenda, come in altri aspetti 
dell'amministrazione della citta', non stiamo 
costruendo un'intesa politica e un dialogo 
reale con questa giunta, ma il nostro rapporto 
sia semplicemente strumentale. Perciò' 
pensiamo che l'unita' del movimento vada 
ricercata nella ridefinizione delle basi comuni, 
piuttosto che nella volontà' di cercare un 
referente politico in chi ha dimostrato voler 
gestire tecnicamente le situazioni di disagio e 
di conflitto sociale, sulla scia di una politica di 
normalizzazione. Lanciamo per settembre una 
mobilitazione forte ed unitaria che restituisca 
un maggior peso all'azione politica e sociale 
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svolta dai C.S., che abbia come presupposto 
la difesa di ogni spazio occupato e autogestito 
e che porti quindi alla definitiva rioccupazione 
delia Torre. 

Csoa La Torre, Roma 


COMUNICATO STAMPA 

Milano, 24 agosto ’95 

Il centro sociale Leoncavallo esprime tutta la 
propria solidarietà' a coloro che a Riccione 
hanno sperimentato gli effetti negativi e ormai 
intollerabili della legge 162 del 1990; la 
famigerata Craxi - Jervolino - Vassalli che 
dev'essere mandata neH'immondezzaio della 
storia. 

Circa il 40% dei detenuti soggiorna nelle patrie 
galere per reati inerenti all'uso e/o commercio 
delle cosiddette "droghe"; ripetiamo, la 
situazione e' intollerabile. 

Chi a Riccione ha preso in mano sassi e 
bottiglie per difendersi dalla Polizia, non ha 
fatto altro che difendere quei diritti e liberta' 
che migliaia di donne e uomini, giovani e meno 
giovani ogni giorno si vedono negati 
dall'attuale regime proibizionista. 

Come centro sociale e' da anni che ci battiamo 
per una radicale trasformazione di questa 
situazione negli ultimi mesi abbiamo portato 
avanti diverse iniziative anche di disubbidienza 
civile. 

L’8/9 e 10 Settembre saranno ancora tre giorni 
di dibattito e di lotta antiproibizionista per 
andare ancora piu' avanti, per vincere questa 
battaglia.. .PIANTATELA DAPPERTUTTO! 

Centro Sociale LEONCAVALLO 


COMUNICATO STAMPA 

Milano, 25. 08. '95 

Nella giornata di oggi venerdì' 25 agosto, e' 
apparso sulla prima pagina del Corriere della 
Sera un articolo dal titolo "Leoncavallo: allarme 
droga e pestaggi, ma tutto e' segreto", a firma 
del giornalista Fabrizio Gatti , noto per il suo 
impegno in tutte le battaglie per i diritti civili, 
quelle per intenderci, sulla pelle dei lavoratori 


immigrati (che, seduti sulle gradinate del 
Duomo "sporcano" e se vengono al 
Leoncavallo dopo una giornata di lavoro, 
diventano spacciatori) o degli occupanti 
abusivi IACP. Non possiamo non rilevare che 
questo attacco si verifica nel momento in cui il 
Centro Sociale Leoncavallo e' sceso 
fermamente in campo perche' la legge 162 del 
1990, la legge Craxi sulla droga, venga 
sostituita con altra (vi e’ in commissione 
parlamentare un disegno di legge firmato da 
152 deputati) che recepisca il fallimento del 
proibizionismo e awii nuove politiche di 
riduzione del danno, prevenzione, 
legalizzazione delle sostanze stupefacenti 
leggere, invertendo decisamente la rotta di chi 
ha fatto in modo che ne! nostro paese, il 40% 
dei detenuti, si trovino incarcerati per uso e 
detenzione di tali sostanze. 

Comprendiamo come gli interessi, decine di 
migliaia di miliardi attivati dal traffico degli 
stupefacenti, siano in grado di coagulare 
intorno a se un ampio e articolato fronte, al 
punto che e' ormai chiaro che chi oggi piu' 
forte grida in favore del proibizionismo e' 
oggettivamente complice del narcotraffico. 

Se questa espressione del giornalismo- 
spazzatura prelude a qualche operazione 
repressiva, poco male: i fatti di pochi giorni fa 
a Riccione, testimoniano che la distanza tra i 
soggetti reali e la legislazione, dunque lo 
Stato, e' sempre piu' ampia. 

Per tutti coloro che si battono per allargare gli 
spazi di liberta' e porre fine al mercato e ai 
poteri degli stupefacenti, l'appuntamento e' per 
i giorni 8, 9 e 10 settembre, per tre giorni di 
dibattito, festa e cultura antiproibizionisti, cui 
parteciperanno le realta' e i soggetti impegnati 
in questa battaglia, nonché' gruppi culturali e 
musicali tra cui gli Assalti Frontali, i Tekila 
Bum Bum, e i Bisca-99 Posse. 

Convochiamo infine per Mercoled' 30 
agosto alle ore 17.00 un presidio di 
protesta in Via Solferino 28 davanti alla 
sede del Corriere della Sera. 

CENTRO SOCIALE LEONCAVALLO 


Milano 27 agosto 
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BRILLANTE 

CARABINIERI 

LEONCAVALLO 


OPERAZIONE 
CONTRO IL 


DEI 

C.S. 


un diverso regime di legalizzazione delle 
sostanze stupefacenti. 

CENTRO SOCIALE LEONCAVALLO 


Nello spazio verde retrostante il C.S. 
Leoncavallo di Via Watteau, oggetto in questi 
mesi di un magnifico lavoro di recupero dallo 
stato di discarica in cui versava, si e' svolta 
questa notte una i portante operazione dei CC 
contro il traffico internazionale di stupefacenti. 
Alle ore 03.00, 7 individui si sono 

improvvisamente calati il passamontagna nero 
e sono piombati su una decina di ragazzi 
presenti. Nel contempo un pesante mezzo dei 
CC sfondava la rete di recinzione travolgeva 
l'impianto di irrigazione, una decina di begonie 
e alcune rose. 

in tutta questa operazione e' stato sequestrato 
un quantitativo di stupefacenti leggeri che si 
aggira tra zero e 0,0001 quintali di hashish. 
Piu' grave il fermo di alcuni dei presenti tra cui 
alcuni immigrati extracomunitari tra quelli che 
in questi anni hanno saputo maggiormente 
impegnarsi a fianco del C.S. Leoncavallo e di 
altre realta' antirazziste cittadine, e la 
distruzione delle due baracche nelle quali 
vivevano. 

Nel chiedere l'immediato rilascio dei fermati 
(destinati ad espulsione come previsto dalle 
recenti leggi sull'immigrazione), rileviamo che 
la forcaiola campagna del Corriere della Sera 
sta producendo i suoi prevedibili effetti: lo 
Stato riprende il controllo del quartiere di 
Greco dalle bande di terribili spacciatori, 
fracassoni, bevitori che lo infestano. 
Maggiormente grave riteniamo il fatto che 
ancora una volta le questioni sociali diventano 
problemi di ordine pubblico, nel mentre 
l'Amministrazione Comunale e in generale 
l'intervento della cosa pubblica su queste si 
sostanzia in nulla e si risolve nel ridicolo. 
Confermiamo il PRESIDIO indetto per 
Mercoledì’ 30 alle ore 17.00 in Via Solferino 
di fronte al Corriere della Sera, e 
rimandiamo all'iniziativa dell'8, 9 e 10 
settembre tutti coloro che si battono 
affinché' la legge 162 del 1990 (la Legge 
Craxi) venga sostituita con altra che 
recepisca le ragioni di strategie basate 
sulla riduzione del danno, prevenzione, e 
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Per un nodo editoriale antagonista 


1. Che occorra costituire al più presto un nodo editoriale che integri e rilasci 
comunicazione politica, informazione orientata su differenti canali e supporti, è fuori di 
dubbio. Il punto di partenza su cui convenire è infatti il riconoscimento che esiste un 
vuoto da colmare quanto prima; tanto prima quanto più si avverte in giro una grande 
agitazione nei confronti sia delle nuove tecniche comunicative, sia di una situazione 
politico-sociale in movimento che qualcuno suppone possa essere guidata. 

Questa è la particolare fase del ciclo in cui le parti più promettenti mettono radici. 
Non si sa come si svilupperanno, ma il loro sviluppo dipende da come le nuove colonie 
hanno attecchito.. In jina fase, in cui potente è- la centralizzazione, è utile favorire la- 
riorganizzazione dei "pori" o quanto meno favorire la comunicazione tra i luoghi in cui si 
addensano i residui. E dal momento che la centralizzazione del capitale è essenzialmente, 
ormai, centralizzazione finanziaria, che non comporta un'altrettale centralizzazione della 
forza lavoro (anzi, al contrario, scomporla la gestione della sua ricollocazione), il 
problema con cui si ha a che fare è, semmai, un'ulteriore dispersione/diffusione 
dell'antagonismo, sempre più accerchiato nei luoghi in cui si estrae plusvalore, ma anche 
sempre più distante dai luoghi dell'estrazione canonica del plusvalore, espressione del 
non lavoro, dei lavoro precario, di forme baluginanti di lavoro e, di conseguenza, 
relativo a forme degradate di consumo, a forme di sospensione dal consumo. 

Più in generale, qualora non si pensi più, con riferimento ai mercati nazionali dei 
paesi più sviluppati, a una polarizzazione lavoro salariato/capitale, un'intervento politico 
che voglia avere conferme deve partire dal riconoscimento dell'estrema complessità e 
diversificazione delle forme del comando capitalistico, che si rappresenta e si proietta 
nelle più differenziate forme di coscienza, o, il che è lo stesso, nelle più svariate forme, 
per lo più composte, di reddito. 

Non sarà certo un'analisi sociologica o socio-culturale ad esaurire tali confini, e 
soprattutto a determinare le dinamiche di una simile formazione. E' però del pari vero che 
qualsiasi intrapresa che voglia individuare questa formazione come referente non può 
prescindere dalla sua analisi e dalla sua definizione, e, soprattutto, non può prescindere 
da essa. 

Solo così è possibile definire i sia pur mutevoli confini dell'antagonismo che 
passano aH'intemo dei luoghi di lavoro e di studio, come nelle famiglie, prolungandosi 
nel dilatatesi tempo libero e in tenitori ugualmente dilatantisi. 

Esiste dunque una domanda diffusa, non comprimibile né trasferibile, di 
rispecchiamento, di identità; è domanda di cultura, di informazione, di orientamento, di 
collegamento. E' domanda quotidiana. E' domanda solvibile, cui non è corrisposta finora 
un'offerta adeguata. 



2. Va subito detto, quindi, che non sono accettabili proposte- che tendano ad aggirare 
e a espropriare esperienze come quelle 'dei centri sociali e dell'autoorganizzazione. Girano 
infatti strani discorsi, inquietanti proposté,~si susseguono interventi che sembrano 
orchestrati e si fanno da sponda reciprocamente. Tutti incentrati sull'aspetto tecnico della 
questione, sulla rivoluzione informatica, sul mondo delle reti, sui "saperi forti". 

Ecco, molti pensano che una ristrutturazione dei modi della comunicazione 
(propiziata da una rivoluzione tecnologica) possa favorire la centralizzazione e la 
direzione di un disegno politico, di vecchi disegni politici e organizzativi. Il mezzo, lo 
strumento, in questo caso, sostituirebbe o surrogherebbe l'analisi e il progetto. 

Non c’è da stupirsi che la stessa idea baleni nella mente di più d'uno. Anzi a 
questo proposito c(è_da sottolineare che come "idealisti" si svelano quelli che 
misticamente si rapportano all'idea che inopinatamente gli è balenata in testa. Ma i 
"materialisti" della situazione sanno bene come nascono le idee: sono determinate da 
condizioni storiche, tecniche e politiche. 

Insomma, la stessa idea,, o idee similari e convergenti, prima o poi viene in mente 
a tutti perché il problema, l’oggetto, è lo stesso. Non si tratta quindi di esultare e di 
gratificarsi perché è balenata un'idea, bensì domandarsi sotto quali condizioni materiali 
quell'idea è venuta. 

Qui l'idea consiste nell'interpretazione di certe dinamiche di mercato, 
dall'aumento del prezzo della carta alla diminuzione relativa dei prezzi dei prodotti 
informatici ed elettronici (e questa diminuzione rende, paradossalmente, il problema 
finanziario dell'iniziativa i» larga parte il meno importante). Il problema non è meramente 
"bottegaio" del tipo, quale luogo scegliere in cui piazzare un banchetto di bibite, oppure 
cosa vendere: birra, vino o coca-cola; sono problemi semplici, che si risolvono con la 
pratica, ovvero delegandoli a una ricerca di mercato. Qui non si tratta di stabilire cosa 
vendere, o dove venderlo; qui si tratta di decidere cosa produrre . 

Ebbene, gli aspetti tecnici e le necessità politiche, sono consaputi, ma le proposte 
che girano destano sospetti perché risultano estranee ai luoghi di resistenza e di lotta, 
configurando e privilegiando invece soggetti irrelati (gli "amici dellé riviste") o addirittura 
istituzionali (nodi giornalistici già costituiti e operanti, centri studi e ricerche e anche 
fondazioni), all’intemo di un paradigma teorico che tende, apparentemente, a 
scotomizzare il problema -ad un tempo teorico e pratico- costituito dall’antagonismo, ma 
-in realtà a costituirlo come corpo vile di un esperimento. 

Sarebbero necessarie, a questo punto, due parole- sull’endemismo del "generai 
intellect" (furbizia strategica e miseria tattica, o viceversa) perché troppo a lungo si è 
permesso a questa tendenza di pensiero (solo pensiero, per carità!) di installarsi e di 
vivacchiare nel movimento antagonista; novelli alchimisti, attendono con fiducia che il 
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sapere (i "saperi forti") si trasformino in potere; sono quelli che sperano che l'ultima 
innovazione tecnologica sia tanto generale da rendere superfluo il capitale, e con esso lo 
sfruttamento, e quindi l’antagonismo sociale. Occorrerà ritornarci sù per bene; qui basta 
ricordare agli immemori, a quelli che non vogliono far tesoro dell'esperienza 
(plurisecolare), che ogni innovazione tecnologica fa strame di qualsiasi sapere diffuso nel 
frattempo generalizzatosi, e che essa comunque risulta dall’esigenza di intensificare nelle 
più svariate forme il grado di sfruttamento della forza-lavoro. E che l'unica conoscenza 
diffusa che non può essere metabolizzata e controllata dai movimenti del capitale è 
Fantagonismo, l'incompatibilità, che in questo processo viene costantemente riprodotta. 

3. Occorre allora puntare su una proposta strutturata, completamente interna ai 
luoghi in cui l’antagonismo si è autonomamente ricostituito. Si tratta cioè di varare 
un'iniziativa che non voglia avere carattere egemonico, mirando anzi a tutelare, da una 
parte, le possibilità di accesso, e dall'altra, ad impedire che altri la monopolizzino. 

La fase espansiva di un certo tipo di antagonismo sembra essersi esaurita, dicono; 
occorre rinforzare i luoghi costituiti e collegarli, si diceva; in una situazione in cui non 
sembra che alcuno abbia certezze da spacciare. C'è un'esotica espressione che però tutti 
conoscono e capiscono: "mercato di nicchia". Nel momento in cui qualcuno comincia a 
pensare che l'esperienza dei centri sociali e quella dell'autoorganizzazione attraversi una 
fase di stanca, e qualcun altro mette le mani avanti che no, bisogna lasciarli stare nelle 
loro riserve, stranamente vengono fatti oggetto di desiderio, vengono riguardati come 
mercato potenziale, come nicchia. 

Si tratta allora di centralizzare la produzione per rilasciare un numero maggiore di 
prodotti e- servizi diversificati. Si tratta di diversificare e riqualificare in quantità, qualità e 
mezzo di rilascio l'offerta politica cercando di intercettare gli assetti della domanda 
possibile futura. Come sì vede l'analisi è politica, e coinvolge in prima persona 
l'intelligenza dei soggetti perché comporta l'analisi del valore d'uso sociale della merce, 
della sua qualità , della qualità del lavoro che la produce; ma il mezzo, gli strumenti 
dell'analisi, sono tecnici - a differenza di coloro che fanno un'analisi tecnica con 
strumenti politici -; perché se è vero che la definizione delle merci e dei servizi di 
consumo politico comporta valutazioni qualitative, la riorganizzazione della produzione 
comporta conoscenze tecniche e coinvolge la composizione e l'altezza dell'investimento. 

4 . La proposta parte dal riconoscimento della crisi del periodico di piccolo (o grande) 
gruppo che l'aumento dei costi ha reso irreversibile, ma le cui funzioni andrebbero 
salvate ricollocandole su canali e su supporti diversi. 

C'è un trimestrale di movimento che pesa quasi un chilo; quattro chili annui di 
materiali la cui informazione va in larga parte irrimediabilmente persa. Certi articoli di 
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dieci pagine potrebbero essere meglio restituiti e letti in trenta righe e messi in rete; 
mentre altri temi stanno stretti anche in saggio di trenta pagine perché richiedono un 
approfondimento, tempi di ricerca, di elaborazione e di collaborazione che non sono in 
sintonia con quelli di un periodico, e meriterebbero invece la stampa come libro, in una 
collana. 

4. 1 Contenitore di base, luogo e. mappa virtuale è la messaggeria. La mappa 
con finestre, il nodo in cui concorrono non tanto singoli individui, ma anche un sistema 
di nodi, un tessuto -pensiamo ai circa cento centri sociali, ma anche alle tante associazioni 
specializzate in elaborazione culturale e politica. 

La CBS, la messaggeria vende informazioni, congloba e restituisce, ma in tempo 
reale, parte delle funzioni che erano assicurate dalla tradizionale rivista o dal quotidiano: il 
collegamento, il commento, l'identità di gruppo, liberando il tempo per 
l'approfondimento, per l'elaborazione scientifica, che invece ha tempi suoi e preferisce 
altri canali e altri supporti. 

Una messaggeria che fornisce una scrivania con un vasto menu è il luogo in cui 
rilasciare e far scorrere una enorme quantità di informazione; informazione minuta e 
compattata in box, mai eccedente la videata, ovvero elenchi, cataloghi continuamente 
aggiornabili, eventi (concerti, cineforum, conferenze, manifestazioni), notizie, 
comunicati. Ogni singola videata può essere stampata dall'utente, ingrandita e riprodotta 
mediante fotocopiatrice in varie copie. Un simile servizio; che cumula quello di una 
banca dati con quello di un'agenzia giornalistica, potrebbe essere corrisposto dietro 
pagamento di un canone, di un abbonamento. La base di partenza è già sufficientemente 
ampia. 

Allora, un simile nodo editoriale, responsabile di messaggeria/banca dati, e/o 
editrice di una testata giornalistica e/o di varie collane, concentra in un unico luogo un 
sistema di proprie macchine che accolgono e integrano lavori fatti altrove, producendo 
testi di varia lunghezza e formato, che vengono rilasciati in diversi supporti. 

5. Ma anche, e in particolare, su carta. Un discorso a parte meriterebbe la 
riqualificazione dell'editoria tradizionale, a partire dalla sua conclamata crisi. 

fi piccolo editore di area (escludendo l'editoria dei piccoli gruppi politici e dei 
partitini) ha sempre puntato più sulla massa (relativamente esigua, peraltro) del profitto 
che non sul saggio finendo col proporre un'offerta elefantìaca, eccessiva, sproporzionata 
a quella di un editore medio o grande. Il paradosso è che produce tanti testi in poche 
copie. Una delle ultime editrici ad apparire, specializzata in denunce socio-psicologiche, 
ha già pubblicato in nemmeno due anni una cinquantina di titoli di prezzo medio e con 
limitate tirature. 
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L'editore di edizioni "millelire" punta a tirature più consistenti e alla distribuzione 
in edicola di testi classici o di manualetti di lesta lettura. 

Nessuno di questi editori commissiona opere di vasto respiro e ad alto contenuto 
d'informazione. Nemmeno il grande editore lo fa più, perché il lavoro, il lavoro 
redazionale, costa e così il suo costo viene trasferito all'indietro sull'autore, che finisce 
con l'essere l'editore di sé stesso. Gli editori di area, quindi, si sentono legittimati 
allorché puntano sugli istant book, sui libri usa e getta, delegittimando così la loro 
funzione in tempi in cui tirature limitate possono essere autoprodotte con le fotocopiatrici. 

E' tempo di un editore collettivo che sappia individuare temi di orientamento e 
formazione che si materializzino in opere ad alto valore aggiunto, che non rincorrano il 
mercato finendo per soggiacere alle leggi della concorrenza che, fatalmente, premiano i 
prodotti peggiori (confezionati in minor tempo, secondo linee di minor resistenza teorica) 
che si fanno il verso l'un l'altro, come il bla bla sul postfordismo. 

Non è questa la sede per delineare un catalogo di editoria antagonista, e nemmeno 
è opportuno, rimanendo prerogativa di quei soggetti che concordassero con quanto si è 
venuti esponendo. Certo è che un editore collettivo che pensasse- db alzare il tiro nei- 
confronti della qualità scientifica dei prodotti avrebbe da "sfruttare" il lavoro altamente 
qualificato di tanti compagni che hanno affinato metodi e strumenti in tanti anni di 
apprendistato universitario, costretti a fare, respinti dal mercato del lavoro, di necessità 
virtù. 
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LO SPETTRO CHE S’AGGIRA PER L’OCCIDENTE - BOZZA DEL PRELUDIO AL TESTO 
PROGRAMMATICO DEL RIARMO CULTURALE DELL’ANTAGONISMO 

Diversamente da quello di Marx, ch’era univoco (il comuniSmo), lo spettro che oggi incombe 
sul nostro primo mondo è bifronte, non però come il Giano dell’antichità, una faccia del quale, 
notoriamente, era di guerra, contrapposta all’altra, di pace. Entrambe di guerra, infatti, son le facce di 
questo spettro differenziate solo dalla prospettiva. Da un lato guerra come mai s’era immaginata nei 
tempi passati la guerra di sterminio totale e irreversibile tipo Hiroshima, racchiusa al presente nella 
formula ecumenica del Pentagono: “guerra dal cielo, pace in terra”. Dall’altro ancora guerra, non dei 
militari, ma defl’inteHighentzia, invitante alla resa chiamata alternativa. 

Il volto dell 'alternativa, dunque, integrato con quello della normalità. 

Normalità che attribuire a D’Alema sarebbe l’equivalente del pensare che il capitalismo sia la 
conseguenza del “Capitale” di Marx. Sempre, come - ancor prima del “materialista” Marx - rilevò 
T idealista” Hegel (la cui preparazione storiografica compensava il suo limite idealistico), il volatile di 
Minerva (la civetta, in questo caso simbolo del sapere), arriva di notte, post festum (a cose fatte). 

Si pensi, per capire, a cosa è stata (con l’eccezione del breve tempo delle rivoluzioni) la 
normalità dell’Occidente cristiano , feudale, liberal-capitalista. Basta volgere indietro il capo per un 
momento, ed ecco i milioni di vittime della fede cristiana al grido fatidico di “Dio lo vuole”. Ed ecco 
la croce nelle mani dei protagonisti dell’accumulazione originaria, T accumulazione con tratti di 
“sangue e di fuoco” decritta da Marx nel “Capitale”, una carneficina c un livello di distruzione che 
invano il nazismo ha tentato di eguagliare, 

Questa la normalità dell’Occidente, pregiudicata, quando è convenuto alla borghesia, 
dall’Illuminismo, che ha operato, nelle sue espressioni più radicali (Rousseau, e i suoi figli ideali i 
giacobini), così efficacemente da tramutare, nell’immaginario collettivo, la rappresentazione del re 
quale ‘■‘unto del Signore” in quella di un infame così esecrabile da determinarne la condanna a morte 
(secondo la motivazione formulata da StJust) per il semplice fatto (al di là di tutti i delitti che gH 
venivano imputati) d’essere re. 

Un pregiudizio così grande, questo arrecato alla normalità dal radicalismo illuminista, da 
indurre il moderatismo “illuminato” al Termidoro (annientamento dei giacobini), e poi allo spietato 
ristabilimento (1848-49) di una nuova normalità, quella borghese, che ha finito per sostituire 
all’Occidente cristiano-feudale quello cristiano-capitalista, con un pontefice non diverso da quello 
delle Crociate, che coglie infatti la sostanza evangelica della formula “guerra dal, cielo, pace in terra” 
nell' applicazione che si intende fame contro i serbi. 

Ma per arrivare a tanto son occorsi 140 anni (1849-1989), nei quali dall 'humus 
dell' anormalità rousseauiana-giacobina sono spuntati i nuovi Rousseau e giacobini del proletariato, 
usato prima per tirar giù dal cielo l’unto del Signore, e ferocemente combattuto poi ancor prima della 
conclusione della rivolutone dell’ultimo scorcio del Settecento (ghighottinamento di Babeuf e soci), 
mettendo poi mano a sistematici stermini, come si vide nella controrivoluzione del ‘48-’49, e poi con 
la Comune, per restare alle stragi più note. 

Anche con questa nuova cultura (marxista) è andata su per giù come con T Illuminismo nel 
senso d’un dualismo radical-moderato, venuto in luce in tutta la sua tragicità nell’estate del T4, 
quando la socialdemocrazia vota i crediti di guerra, mentre Lenin e la futura corrente spartachista 
proclamano, in nome dell’internazionalismo, guerra alla guerra, si tratti anche del proprio paese. 
Cosa, culturalmente, non diversa, nella sostanza, dal citato passaggio della rappresentazione del re da 
unto del Signore a un infame meritevole di morte. 
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Questo per dire che se ò ineccepibile che la civetta di Minerva sempre arriva a notte fonda, è 
altrettanto ineccepibile che la luce che illumina la materialità storica è data dalla cultura ad hoc: quella 
cristiana per il feudalesimo, quella ihuitùnista per la borghesia protesa alla conquista del potere 
statuale, quella marx-leninista per la creazione, non si dice del comuniSmo (ancora tutto da 
inventare), ma di un’area mondiale la cui centralità, invece che dalla giungla del mercato, è data da un 
dirigismo produttivo, che, se non abroga il profitto, intende la “pace sociale" come organizzazione 
programmata dei bisogni primari della forza-lavoro. 

Pleonastico rilevare che neanche questo dirigismo era il cielo in terra. Ma non meno evidente - 
ora che è dato vedere cosa significa il dominio assoluto, su scala mondiale, del capitale sulla forza- 
lavoro - che, assumendo a simbolo dell’esaurirsi di questo dirigismo il crollo del muro di Berlino nel 
novembre 1989, la normalità dell’Occidente, risalente ancora più in là dell'accumulazione originaria, 
s’è scatenata il giorno dopo con Grenada, Nicaragua, guerra spaziale del Golfo con sterminismo non 
divereo, salvo i minori livelli di radioattività, di quello di Hiroshima. 
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Primo luogotenente politico di questo capitalismo “globalizzante" (che tutto sussume, dalie 
istituzioni alla cultura allo stesso metro di misura di tutte le cose, che Protagora individuava 
nell’uomo) Achille Occhetto, oggetto di incondizionata fiducia dei poteri forti nazionali e 
intemazionali dell'economia e della finanza, cui dette ragione di ben sperare con la demolizione delio 
stato sociale portata avanti con tanta brutalità da Amato e Ciampi da determinare la sconfitta della 
sinistra ad opera d'un concorrente (Berlusconi), che doveva far valere, per la tutela delle proprie 
fortune materiali, una normalità ancor più normale di quella di Occhetto: la normalità teocratica , 
realizzazione perfetta della politica dei politici tradizionali trasformata in spettacolo su copione del 
mercato, il regno della “circolazione delle merci”, “punto di partenza del capitale”, secondo quanto 
rileva Marx nel “Capitale", e suo punto di arrivo, la stessa produzione essendo passata in 
second’ordine, e, con essa, l’umanità, se produzione va intesa, come si intendeva prima 
dell 'assolutismo capitalista, come incessante riproduzione delle condizioni di vita. Processo che 
diventa del tutto aleatorio quando il primato passa alla circolazione, che finisce col mettere il destino 
del genere umano nelle mani dei pochi in grado dì manovrare la merce, in particolare la merce- 
denaro, con ben maggiori capacità distruttive delle panzerdivisionen naziste. 


D’Alema dunque altro non è (come dimostra fra l'altro il suo incondizionato appoggio a 
Dini) che un noimalizatore, che si illude di far concorrenza a Berlusconi, così sublimemente normale 
da non esitare alla riesumazioe del ruolo di unto del Signore. Ma, ancor più illuso di luì il “sinistro", 
che incarna l'altra faccia dello spettro, Bertinotti, apostolo d'una alternativa che garantisce la ripresa 
vittoriosa della lotta di classe purché Prodi gji conceda un accordo elettorale, visto dallo stesso 
Bertinotti come inprescindibile strumento per contendere l’egemonia al Pds. 

Bertinotti da giudicarsi, dopo tutto, un bon enfant tenuto conto delle grandi “teste pensanti’’ 
delTaltemativa, impegnate a offrire alibi e rifugio a quanti, nell’arcipelago dei centri sociali, si 
convincono dell’inanità d’ogni reale antagonismo, data la definitiva vittoria della “mondializzazione” 
capitalistica, Di qui la necessaria opzione per un rianno culturale dell’antagonismo, naturalmente con 
inesauribile senso critico, intanto per capire che in questo caso l’accezione di cultura niente ha da 
spartire non solo con quella mediatica e dell’industria culturale, ma anche, e in primo luogo, con 
quella della fungaia di pubblicazioni “alternative” . Cultura che dunque deve partire, com’è stato per 
quella del radicalismo ittuministico, e poi per Marx , dalla materialità storica, nella quale per altro non 
c’è più posto per le tradizionali avanguardie, sicché non si tratta solo di decidere cosa produrre 
culturalmente, ma anche come c con chi produrlo: gli esclusi. Visti non già come prodotto di fatalità 
naturale, bensì del modello capitalistico di produzione, ormai esclusivamente funzionale alla più 
vantaggiosa circolazione delle merci , nulla importando delle condizioni di vita della grande 
maggioranza del genere umano. (Dario, Montepulciano 24 luglio 1995) 
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GAL Z ERANO EDITORE - Un appello 

«FACCIA A FACCIA COL NEMICO» 

-Uno straordinario libro di Luigi Galleani- 

PUbblicare libri è stato sempre difficile. Lo è maggiormente in questi 
tempi, che registrano paurose crisi di lettura, e se poi si tratta di testi 
anarchici le difficoltà raddoppiano. 

La nostra casa editrice, che produce libri da vent'anni, ha da molto 
tempo intenzione di ripubblicare alcuni libri di storia e di propaganda 
anarchica, testi che riteniamo utile rimettere in circolazione, ma una serie 
di difficoltà economiche ci hanno finora impedito di realizzare i nostri 
progetti editoriali. 

Per questo motivo rivolgiamo un appello ai cultori e agli interessati 
della storia del movimento operaio e rivoluzionario, sottoponendo alla loro 
attenzióne il nostro progetto editoriale. 

Nel lontano 1914, a Lynn Mass, negli Stati Uniti d'America, dov'era 
emigrato il giornalista e polemista anarchico Luigi Galleani, con lo 
pseudonimo dì Mentana, pubblicava uno straordinario libro, intitolato 
«Faccia a faccia col nemico - Cronache giudiziarie dell'anarchismo 
militante», che è una fonte indispensabile ed insostituibile di notizie per 
la storia dell ' anarchismo e del movimento rivoluzionario di fine ottocento, 
in cui vengono riscostruiti - con dovizia di particolari - gli avvenimenti 
che videro protagonisti rivoluzionari ed anarchici in Italia e nel resto del 
mondo. Vi si parla di Giovanni Passannahte, Sofia Perowaskaja, Carlo Gallo, 
Pietro Kropotkin, Cycot, Clemente Duval, Leveillé, Decamp, Ravachol, Fagoux, 
CheVent, Etievant, Vaillant, Emilio Henry, Sante Caseiio, Etievant e dei 
loro processi. 

Molti di questi episodi sono in parte dimenticati e la riproposta di 
questo volume ha anche lo scopo di recuperare una «memoria» storica e 
politica del movimento rivoluzionario in generale ed anarchico in 
particolare, perchè riteniamo che la conoscenza storica è una Componente 
importante della lotta sociale ed è giusto riproporre, dopo tanti anni, 
questo volume quasi inedito per l'Italia, stampato negli Stati Uniti 
ottant'anni fa e che da moltissimi anni scomparso dalla circolazione e non 
si trova che in qualche biblioteca. 

Si tratta di un volume di oltre 500 pagine e non siamo in grado di 
affrontare l'ingente spesa tipografica e per questo motivo ci rivolgiamo a 
tutti coloro che, per un motivo o per un altro, sono interessati alla storia 
e alla cultura anarchica per verifiGare quanti sarebbero interessati 
all'acquisto dell’opera di Luigi Galleani, li volume, che contiene anche 
delle illustrazioni, verrà realizzato in un elegante veste tipografica e 
prevediamo un prezzo di copertina tra le £. 40.000-50.000, ma in prevendita 
il volume costerà solo £. 30.000. 

Chiediamo ai lettori interessati di prenotare le copie che desiderano 
del libro «Faccia a faccia col nemico». Solo se raggiungiamo un numero 
sufficiente di prenotazioni, che ci consentirà di coprire la spesa 
tipografica, il libro di Luigi Galleani verrà ristampato e appena pronto 
sarà inviato a quanti lo avranno prenotato e solo al ricevimento pagheranno 
l'importo dovuto. Non chiediamo soldi, ma solo la prenotazione; però quello 
ché chiediamo è una risposta . immediata al nostro appello, in quanto vorremo 
realizzare il libro nel più breve tempo possibile o accantonare il progetto, 
con la speranza di poterlo riprendere in tempi economici migliori. 

Se, poi, i lettori vorranno suggerirci altre forme di solidarietà, 
gliene saremo grati e per le prenotazioni, i suggerimenti, informazioni ed 
altre comunicazioni, rivolgersi al seguente recapito: 

Giuseppe Galzerano Editore 
84040 Casalvelino Scalo (Sa) 
tei. e fax 0974. 62028 



